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di Moniigniire Angelo Pibroni (a itucriu nel Gionule d(i IcUc. 
riti con titolo di - Htal Gaìlfria di Finiat •.QiiWi pn>- 
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cba •piqhì , ijoanlo ani guida ibe Keepiii , La pnuBeia Bon «)>■ 
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mai Itili , non In Ihigu italiana ma inglMe . AUModonala qugl- 
r opiM nel ino Hgsitii pw alenoe Ituenrin diunaioBi, egli ri- 

di lingua >,r.„ca. ^ ' 

iÌBiD, li ibiria ioli' oecbio. Or poìdit lo llndio metodico dei moìlerDi 
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■IloKiiro eiiei la notiiie itell'emuei naaio», coiljperodl la eo- 
ta gnia al Pubblico, diBbndendo par le mani di molti quiU Bn 
^i tara DiMettaaioD* del Liul, pcrebt ìd eita priniipaliBaie ti 
tratta delta itti etroache poeta a coaftoato con queUa di altre u- 



■nltinto detetiui o KcenMli . Mi i Kmbnto fntUDIo cht V Ìb- 
fW Mi ■ tilt legge oRerto di.quau detti apnctti, dettar potet- 
H qnella mlmù di ew conlnu dell'iiuore a delle altre ne oft. 

qai ■tenni cenai BBitimnile ■! itinUD di A chliro Serittore . 
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GENÌ^I STORICI 

DELLA VITA E DELLE OPERE 

DI LUIGI LANZI 



iSe la moderna Italia è talvolta ctìn loverehio 
ardire imputata dagli esteri di riposar neghitto- 
sa sugli allori meritamente raccolti dai trapas- 
sati grand' ingegni ch'ella produsse, vantando 
un Dante, uh Michelangiolo , un Raffaello, un 
Galileo, un Machiavello, un Lorenio.per tacer 
di rent' altri che a costoro son pari o secondi , 
quasiché lo spirito dei nazionali nostri contempo- 
l aiiei fosse in tutto inerte o sopito ; a tate of- 
feta è valido scudo uno stuolo di uomini celebri 
lult' ora viventi , per cui non lice vantare i noti 
nomi, o di si poco mancati che potevano es- 
sere in vita unitamente a molti di coloro che 
delle mie carie si occupano . 

Fra questi elevati ingegni che nei tempi pre- 
senti onorano V Italia debbesi a giusta ragione 
annoverare Luigi Latiti, eha nata in Treja città 
della Marca d'Ancona nd Giugno del t^3i, ha 



di questo secolo . Mansueto ed ingenuo per ìn- 
dole naturale , rìjtessivo ed assai penetrante di 
ingegno a di mente , facile sempre a piegarsi al- 
la pili tensa applicazione , e sopratutto severo 
neW adempimento dei propri doveri , si rise della 
Jortuna che a lui negato aveua quei doni di fa- 
coltà e corporati ornamenti precari, che non di 
rada si fann' ostacolo allo sviluppo di una ben 
diretta dispasitione dnll'aninto, per cui solido i 
il profitto che se ne trae, e conciliasi l'altrui 
stima e benevolenza , Tali furono difatti i van- 
taggi che in grado eminente ottenne il Lanzi 
con 1 sicuri maai che ora di accennar mi pro' 
pongo . 

Educato fra i Gesuiti, mostrassi di buonora 
UHI solo pieghet'ole , ma zelante di apprendere 
quanto da quei dotti religiosi insegnavati • Dal' 
l' apprendere passò egli al desiderio d' imitare i 
suoi igtitiitori, e dall' imitare a quello di trarre 
la vita ritirata e regolare con essi, vestendone 
l'abita e seco loro dividendo con zelo ed esem- 
plarità le pie , non meno che le scientifiche e let- 
terarie occapctzioni, delle quali disimpegnossi COT» 
plauso non ordinario. La regolarità della vita 
eh' erasi eletta concedevagli agio bastante per 
applicare particolarmente ^lo stadio delle «- 
mane lettere, ed a colti'rare la poesia , sì nella 
propria come nelle dotte lingue della Grecia e 



jffli Laào . to opere di Cicerone farnuti-ano la 
sua yàvorita lettura . 

Soppreiso l'Ordino de'Gesuiti nel iyy3, fa quindi 
nel 1 786 accolta ed occupato nella Ji. Oaìleria dalla 
Sovrana Clemenza di Pietro Leopoldo Granduca di 
Toscana , Principe che ainaVa di concentrare in Fi- 
rcnze gli uomini per talento qufilificati . Quivi 
egli fu incaricato di tisiemare alcune classi di 
oggetti d'arte antichi é modèrni i ed in quella 
occasione distese la Deacriztone della Galleria di 
Ffrenie , di che do un cenno anche nella prefazio- 
"« di questa libretto, Non si confonda coi co- 
muni e KommerciaH opuscoli di tal denominazio- 
ne questo -del Lami, ma ti riguardi come do- 
cumento pretioso di nuòva luco che sopprime gli 
eguivoci fin' allora invalsi circa le interpetra- 
aioni 0 giudisi delle arti antiche ; di che fanno fe- 
de gli ancomii prodigatigli dai Flsconti in più tuo- 
daie Opera std Museo P. Ctementino . ' 
Frattanto V opportunità di esaminare gli og- 
getti numeron di etnucha antieb'tà eh» nella R. 
Galltaia si conservano , deflogU nriC animo ia no- 
bile idea di farne lo spópo delle tue auret on- 
de, iUustrandolCi recare incremento alle lettere , ed 
a te diletto ed onore. Tanta impresa competeva- 
si'V-diseepolo 4^ Cuuieh, dtd Boseoviek; alt 
amico deiZagomarsini, Zamagna, Olderìeo, Mor- 
elli, Rossi, risconti. Boni. « A' tosa' altri lettera- 
ti ed artisti f al eorri^iamieiita degU Htyne , EtAel, 



Barthelemy , OiMeri, Marini , BtttìnàUy Jfr*- 
boschi , Arditi , MoreOi, e d' ahrt di ttir^l gridai 
al professoFA <di- gniehe- lettere nel Collegio Ro- 
mano; al fàtniliare d'antichità nei mtKÀ di Ro- 
ma, tra i tjiiall imo ' poteva dirti suo doauttieo , 
cioè il Chircheriai^o de' Gemiti/ Jinalnwate oW' 
antiquario dèlia R. Galleria di Fìrmse , otow 
modOìt.icca di etruscke antidàtà- 

Concepirono il progetto . nJm maiteò Mpareor- 
rere\aAche l'Etruria -ónrfo aeeamidar» la mag^r 
ddvisia- po^i^l^ di notiàe dna i momunanti 
etntsdù , e (fiàndi « procacciò inclusive U: per- 
mesto dal 'Granduca Leopoldo di panare i» 
Som^to là -insfindo. pretto da quei musei^detto 
compimento con tuo MI' agio al meditato dito- 
ffu, ^ porrv alio stampe tfuell' Opera col titolo 
di Ssggii) di li^V» etnw» e di iltr» mùcht ì' I- 
ulia , eomunioaado U firoprie tdoe con gU amici 
Eximeno, Giovmuuti. rueonti . Borgia, Mari- 
ni , Piranoti a tant' lUtri dopo i già nominati sog- 
getti iiuìgni ù> lettere ed arti. 

Fidesi difiOti net 1769 ^uete opera, merita- 
mente celebrata dai suoi «Mondatori per ano dei 
pià W lOai che usciti sieno alla luce sul decli- 
nare dd secolo passato , inentre potette a lui meri- 
tare il titolo di Padre dell' etrusca erudizione , 
wmldo ecelissato quanto da altri era sialo JcrU- 
to in sì astrusa materia, per cui nel trattato dei 
Frat^ Anfidijìi. dal Marilù dùamato il Far- 
rone di quel secolo . 



Emendò la hggemta degli aìfaheti; commentò 
co» entdieione partieatare le rateile EugaòÌT>r , 
àvendone ricevuta in benemereato dalla città di 
GuiKo il diploma di noia, etiladinanta , lem 



le iscrizicni de' monumeali Jtgarati eoi leccone 
delle .la,. figure, .cpp, ,rar,e gran partito daU, 
meno che dal pa/ agone 
ira f«™„o, il Ialino g,„o aolico . forman- 
do in certa gma do, UattaU di paleegratia gre- 
ce c ialina, che racchiudano ,uanto i „ooo„or/o 
a poter leggere le amiche i.critionl, „„4 (, 
maiicant. e l, ridondane, dell, leUer. nelle onci 

"rZd,- {'■:"""'"•' 'ValieUca ta- 

'"' "niraccii i nomi. I prone 

m, , , .cri, , e laiio ,„//„ dichentu. grwnmalica 
•• "T"' ' '»■«»'» illKinario. 

Il qoal. , come taggtamente esterna il detto di lui 
.ucc,.,ore d'impiego Zaaneni , di noi^a prca 
della .icuretca del metodo, p.rdii, trovata una 
mila Vciimologia „ la .igoificaciene del oocaba- 
lo. piegati ,o„u .poca,., ad una templi,, e 
•P^Sa^ion, „,.„„,„, ,.„„„,„.. 
dom ragionameli .,Uo onri, quntili di 
egSC"l,.,,„cial,nc„i. .„„. melagli,, .ulte gem- 
m,,.u gU .perda mi.u.i .^^ tratta J no- 



„^ j- ' '■S" traua col no- 

me di Balere , e su i m/ir..,.,, .... 
Ft^...i- ■ . "•""'""e'iti sepolerab degli 
Etrusciu ,™ /„ ,ueU- Opera.. e,vono a L 
T£l" """" '"'P'"''^'^ lingue n dei. 
Mie aru, a quale scopo si era proposto di 



lerivan: nh accennò monumento che inesplìeatti 
tasciaao, o smta farvi una qaaUhe eradiUt anno- 
toKona . XTn ordine piU meditato nella dispoààone 
delle materie cAc ci li trattano, ed uno sguardo 
alta relasiom tra gU Etratchi e le antiche natio- 
ni in generale, piuttoato che /ra essi ed i soli 
Greci , e Latini antichi avrAbera reso quasf ope- 
ra assai pià ulUe. Oltre di che si può dire che le 
di lui cognizioni, come apparisce da' suoi mano- 
scritti privati , potevano condurlo a rctlìjicarc , 
'assai piii di quello ch'egli non fece, le idee li- 
mitate che fina al juo tempri si avevano delle 
antichità etnische in generale , ."i il /'inno iti qiiel- 
l' Opera troppo immatitramente eseguito per una 
parte, ed il timore d' incontrare della questioni 
urtando soverchiamente le altrui opinioni per l'al- 
tra , non lo costringevano a tacere qiid più che 
ora in grado di esporre . 

^ggiansevi la Disserlniionc suIJa scultura degli 
aotìchì, la quale io qui presenta nuovamente im- 
pressa- È stato osseivalo dal f^ià lodalo suo suc- 
cessore Zannoni , che il JFiiihulmaim lo avca 
prevenuto trattando quel tema stesso j ma le nuove 
care del Lanzi ottennero un successo più avventa' 
rato. La rapidiliì pcrallro colla quale fu scrìtta 
avendo lasciato luogo a qualche inesallczzu , mi 
ha presentato l'occasione di aggiungervi alcune 
mie osservaiioni . 

Sorsero invano contro ti pregevoli Opere gU op- 



posUorìi poiché se furono doltematte scrìtte ,/u- 
rono aliresl dalla penna medesima dottamente di- 
/(uè; come rilevasi da un suo scritto intitolata 
Drsjcnazione gopra un' umetta loscanica c difesa del 
Saggio (li lingua etnisca. Jvi egli dimostra come pO' 
tesse , pe metodi imovamente da lui stabiliti nel 
saggio , dar migliore interpctrazione ai monumen- 
ti eiriischi figurati , di quello che per l' innanzi 
crasi potuto ottenere: ivi conferma e sviluppa il 
sistema per intenderne la lingua j e da questa e 
da quelli trac nuovi argomenti circa la provenien- 
za o la storia di si rinomata nazione . Se peral- 
tro sia plausibile quella di lui totale aheiruzioiie 
dall' oiientalismo netle ricerche dell'etnisca dot- 
ti ina , io non saprei dirlo senza tema d' errare . 

Im sua Disserlajiione della coodizioue e del alto 
di Pausula seinprepiù palesa l' autore versn'o ncl- 
V antica storia d'Italia. Ma che parla io d' an- 
tica storia soltanto ? JVon fu egli prnfondo (diruti 
nella eognitione della moderna , specialnitnte in 
quella delle belle arti f Ne cito in prova la sua 
Storia pittorica <lc]{' Italia, salila già in tanto gri- 
do di meritata reputazione, che dall'anno ijga 
in cui fu terminata la prima edizione fino al pre- 
sente i834> se ne cantano già nove edizioni ita- 
liane, óltre lo versioni efcguito in altre lingue d' Eu- 
ropa. Ne avea camf/oita per così dire la prima 
parte, quando la puMdicò col titolo di Storia j^t- 
lorica ddl'Italìa ÌDferiorsj ed aeeorttsi che iì te- 



ma proposto richiedeva estensione, maggiore vì- 
aggiò per V Italia superiore ad oggetto d'ampli- 
arili sopra un altro piano alquanto pià yasto , e 

conila col lìtotò di Storia, |ntloric,i dell' Ilalin. Tra- 
scrivo il giusto quadro che ne fa il cav. Soni 
ncW rlopo del Lanzi. 

■> n desiderio del Hicliardon di vedere aduna- 
ta da qualche storico le notizie i/uà e là sparse 
della pittura , notandone in ogni età gli awe- 
ninìcnti e la decadenza, cui in parie adempì ti 
Mengs ser^'iando in una sua lettera i periodi del- 
l' arte , rf'lit^ il suo parsial compimento per la 
scuola fcnfta coli' Opera del Zannetti salla'BìW 
tnra veneziana , ed il generale per tutte le scuole 
d' Italia coW Opera del Lanzi. Egli dà il carat- 
tere generale di ciascuna, distinguendovi pià é- 
poche, quanti sono i cangiamenti del gusto cA'rf- 
la andò facendo . Ai migliori maestri amette gli 
allievi e la propagaàona ddia scuola , rijh'tndo 
quel pià o quel meno che ciascuno ha cangiato 
od aggiunto alla maniera del suo caposcuola. 
Per maggior chiarezza son separati dai pittori 
di storia gli artefici delle inferiori pitture, come 
sono i ritrattisti, i paesisti e quei d'altri generi} 
nè vi si trascurano quegli arlìfiti che hanno col- 
la pittura moka affinità, come tono le stampe, 
la tarsia, il mosaico, il ricanto ». 

Stile conciso e variato , differenza dì modi nel 
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passaro da un pittore all' altro , paragoni tratti 
or dalia natura, or dall' arte , utili confronti tra 
pittore a pittore di scuola diversa, e profusione di 
storiche notizie tratte da libri, non meno che dal' 
la viva voce degli artisti, sona i pregi che in quc- 
st' opera ci fa rilevare l' elogio del Lan:i pidibli- 
cato recentemente dal già lodato Zintnoni , c con- 
fermato per egual sentimento dal eh. Lgo'ii in 
tjuel suo libro della Letteratura ilaliana nella secon- 
da metà del secolo \y ! 1 1 , e da altri. 

Se taluno pi-r avventura vi trova ijualc/ie omis- 
sione sull'analisi delle opere, sulle relazioni degli 
stili diversi , sul vario gusto degli autori , e sn i 
legami della pratica dell' arte colla teorica , per 
esaurire i quali oggetti , come osserva il eh. Ci- 
cagnara, uopo sarebbegU stato dell'esercizio del- 
l' arie medesima , non se ne potrà in tutto incol- 
pare l'. autore, quando li consideri soltanto let- 
terata di professione. 

Quest' Opera che dal Lanzi ebbe due volte un 
eonsidorabile aumento , fa palese la diJ)icoltà die 
incontrò neW adunar materiali per dare ad essa 
il suo compimento coli' edizione del 1795 . E vor- 
remo crederò che ora nulla pià vi resti da desi- 
derare t 

Ifel tetnpo dàìe turbttìmze poetiche d' Italia 
stettesi egli ritirato ndto ttato Feiuto , sempre 
occupalo nelle sue letterarie produàoni j Jìnehè 
tiel 1801 , tornato a coprire il suo impiego in Pi- 
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reme, vi fu accolto con gradimenlo universale, 
IVarrasi altresì dui preloilmi eln^iifi che la ìco- 
perla di un dipinto vaso fittiti; dissotterrato in 
Girgenci , dotte motivo al Lanzi di scrivere la pre- 
eiosa Opera in tre Dissertazioni dii'isa col titolo 
De' Vasi amichi dipinli volgarmeaio cliìamflli ctru- 
scti , La prima ha per oggetto di provare che 
non debbono questi vasi chiamarsi nà lutei etruschi, 
nò lutti greci , ma prendere il nome dal suolo in 
che sono scavati, e frattanlo arguisce daìle epi- 
grafi, dalie architeUmre a dalla favole greche se- 
gnate in essi, che l' arte di loro eiecazione de- 
rivò dalla Grecia . Le bacchiche rappresentanze 
che vi si trovano danno il tema alla seconda 
Dissertazione, La terna di esse impiega le pre- 
messe dottrine a spiegare il vaso accennato. Le 
citazioni che di questa erudita opera si trovano 
frequetUemente sparse ntf trattati delle antiche pit- 
ture de'vasi ne attestano la generale approvazione- 
Ma le sue opinioni futP uso di questi vasi laida- 
no tuttavia gli amatori di ioli ricerche nel desi- 
derio di migliori schiarimenti s specialmente ehi 
ti avvisasse di tetondarlo ndf inlerpetratione che 
egli dà all'epigr^f delte quali quel voto ò ar- 
ricekito , e nelle induzioni che ne trae a tcuo- 
prime l' epoca : cose ohe io reputerei mseettibili 
di qualche riforma . 

Uh altro ramo di letteratura, che fa prova de- 
gli estesi talenti e cognizioni riconosciute nel Lan- 
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zi, è In bella sita Opera delle licrliioni. fwi do- 
po la dedica al cardinal Zondadari trovasi la pre- 
fazione, in cui dbapprova lo scrivere le me- 
morie lapidarie in lingua italiana, e propone di 
se-uire il costume di annettere gualcii' elogio alla 
memoria di colai che l' iscrizione rammenta. Di- 
sapprova il frapporvi altresì le voci antiquate, cha 
talvolta furono errori di antichi quadratavi . 

Chiude la prefazione con esempi di trenituette 
inscrizioni dei migliori letterati del seeolo irl , CO' 
me il Bcmho , il Sadolcto , il Beroaldo , U Rùtay 
il Giraldi , ed altri . Segue V Opera divisa in tra 
libri. Contiene il primo le iscrizioni da lui compo- 
ste per chiese, il secondo per le persone illustri « 
per opere pubbliche e private, il terzo le funebri. 
Chiarezza ed eleganza alla prescritta concisioMtW 
bordinale, sono caralferisUche immancabili a quei 
componimenti. Seppevi notare i gradi eie earUha 
deimoderniiusandò l'analogìa dove manca il termi- 
ne positivo , talchi ìa piMlusaàone di ^fieW Ope- 
ra giova ed erudisce chi studia e «' diletta di a- 
meita letteratura . Tuttavia sì può dire che la con- 
correnza alla palma col Morcplli di luì contendo- 
ranco tolse nel paragone qualche pregio a quettti 

Serìsso il Tjanà ahresl in w^ùpuicoio stampato 
in Roma nal 1809 le Illmiraiioiii di due vasi fit- 
tili trovali in Pesto, comunicate aW Accademia 
Italiana di scienze, lettere ed arti, e da me ri- 
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prodotte nd Tomo i della mia Ifaova Cottetione 
di oputeoli, con aggiunta ddle opposizioni e di- 
fesa di quello teriuo, che onora l'tmtore, come al- 
tresì degrada l' oppositore ■ 
Jf alla spiegatone di un antico retro del Barone dì 
ScellenilLeim rippretentaote Arùtippo , dichiara col' 
la sua contai ^eganxa e dottrina quanto di quei 
filosofò dagli imtiM stipiamo. Non fa imperi- 
la dello scrittore se lasciò di prevenire gli osser- 
vatori sul duibio di sincerità in quel monumento , 
poichi quando Ja incaricato di occupartene ora 
talmente aggravato dagli anni e daUe infamità, 
che avea qaasi perduto irttierammU un octAio 
dalla parte offesa^^t^-t^^lmifi; e l'altro sor- 
vivagU a stento, -^lift -stUrì di lai-: opuscoli che 
qui si omettono , potranno ritrovarsi in diverse 
raccolte di prodnàoai Ufterarie, e specialmente 
. nella scelta di Opuscoli letterari e morali col ti- 
tolo L' Ape, e nella Colltìtione dì Opuscoli scien- 
tifici e letterari, e nella n'uova Collisione di es- 
si: Opere perìadicho deìtc^Toscana. Nè tralasciar 
dehèo di rammentare la varie inedite interpetra- 
sioni di monumenti che di questo insigne lettera- 
to io vado pubUicando nella mia Opera sopra i 
Monumenti etruschi o di etrusco nome , delle 
quali egli da me frequentato mi fece dono , al' 
lorcìiè la di luì avanzata età lo miie fuor di spe- 
ranza di porle alla luce egli stesso , mentre mi 
vide già. determinato a mandare ad effetto il me- 



ditato mio propanitimnto dì pubblicare l' Oprra 
mentovata, cho ho sotto i torchi tuttora. 

Il desiderio nutrito sempre dal Lanzi di occu- 
parsi utilmente a prò dulie letta' e, inditsselo a ri- 
durre il poema dei Lavori a Gioraale d' Es-'oJa 
alla vera lezione , riscontralo in cinquanta codi- 
ci manoscritti e col sussidio di antir.ltr. fdi:iom , 
per quanto potevasi , avuta riguarda al [ampi, qua- 
IWa all'età di Plutarco, le cui correzioni ci /lanna 
serbate Proclo e gli altri scolia iti . Ivi aggiunta 
la versione latina, vi appose altresì la sua italiafa 

franca poesia, e non ostante J'cdde all'originale. 
Pone in principio dell'Opera due />ìs.<crla:ioni , 
l' una sulla vita e te opere d' lìsiodo in generale, 
l'altra in particolare sul poema del qnale si occu- 
pa, jill'espolixione del testo greco ed alle due ver- 
sioni succede il commento , di cui dal eh. Zarinoni 
abbiamo retto giudizio « che nulla di volgare si 
incontra nella sua erudizione > e quantunque dot- 
ti uomini avessero innanzi a lai scritto ad illu- 
strazione di questo antico poema , ciò punto non 
lo spaventa per dir case nuove in ogni pagina, 
e questo egli fa con modo assai disin-'olto » . Dice 
insomma il cav. Boni, che « fra tante cose scritte 
dal Lanzi, niuna pìit dell' Esiodo mostra la va- 
stità del suo genio , della sua critica e dell'urti- 
vertale sua dottrina ». Folendosi peraltro di ga«- 
st'Opera proauatiato un imparziale giadiMio, dir ti 
, IH 
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potrebbe senza offesa del vero, che vi si scorge 
il Jitologo più che il poeta , 

Non è quest' Opera tlelle ultime ila lui prepa- 
rata altastampa, mentre atleiidevasi fino dal 1773. 
Quelle che in avanzata età volle dare al Pubblico 
furono alcuni opuscoli spirituali da lui composti} 
caldi fiimi , secondo la giusta espressione di uno 
de' suoi encomiatori , siccome sono di celesti af- 
fetti , i quali attestano quanto egli fosse attac- 
calo alla pietà ed alle soda massime di religione . 

Spento egli di vita o dai buoni compianto , 
ed insieme onorato di meritevole tomba fra 1 lu- 
minari della Toscana in S. Croce di Firenze, 
nan fa sopita ne' suoi ammiratori la gara di ap- 
prezzare lo di lui praduùoni. Si occuparono del- 
l' elogio di sì grand'uoino il cav. Boni, il Gesui- 
ta Boni, ed il eh. Zannoni, legati al drfonto da 
ttretta amicizia Jincli' egli visse , e de" quali scrit- 
ti dee reputarsi questo un compendio con qualche 
aggiimttt . Ped" eco a tali elogi la Francia , come 
ti ìogge'negli Annali mciclopcdici, e piii moder- 
namente nella Biografia universale , e Roma neU 
le memorie enciclopediche per le belle arti . 

Furono in seguito aggiunte all' elogio scrit- 
to dal cav. Boni le fue Opere pòttumi; in due 
Tomi, ove si legi^ona due Diuertaitoai aatiqiurie , 
la prima delle quali sull'Ara dì Aleeate, l'altra 
luU'Illustrasione di dne colonne quadrilatere ddU 
R. Galleria dì Firence. La satltura di quelli due pre- 



feribilmente a tanti altri soggetti del Real Mtueo 
degni d'illustrazione, è una prova non dubbia che 
il loro illustratore aveva la meditata intenzione di 
produrre in essi delie nuove idee e delle nuove dot- 
trine, da lui ritrovate all'uopo di far chiari quei 
monumenti i ed è perciò che riguardar si debbono 
come produzioni di un ver» genia spontaneo , e di 
tooperte ehe meritano di esser comunicate alla re- 
puhbliea delie lettere . Nella prima di queste dis- 
sertationi principalmente insiste nel mostrare il 
rapporto tra le figure dell' ara che iliustra s la 
tragedia d' Euripide, dove si tratta dello ilessa 
argomento , che è jilceste da Ercole ricondotto 
ad jidtneto . Quindi anche dimostra come la scul- 
tura per lo stilo convenga a Cleomene , che per 
l'epigrafe se ne riconosce l'artefcc, e perfino a 
(}ualc dei vari scultori di tal nome appartenga- 
si j dal clic vien^ in chiaro inclusive il tempo in 
cui fu scolpita queW ara . 

Riguardo alle colonne quadrilatere prende egli 
altra via per divisarne l' uso e il Ugnificato . 
Ravvisa in esse un complesso d' insegne militari 
e di simboli che distingue con ardine, ragionan- 
■do delle armi i delle insegne, dei simboli delle 
battaglie , di quei del trionfo ; e ne argomenta 
che siano tra i pili bei monumenti dell' antica mi' 
lizia- Cercandone l'epoca, la determina nei tem- 
pi da Augusto a Traiano ; e investigando anco- 
ra a chi fossero tali colonne dedicate , conside- 
ra che Augusto è quell' uno , a cui tutto il eorn- 



ph*io di quei timioti porta «Jof^rn jnA giusfO' 
monM eha a vorm altro, ejbrta allusivo alla òal' 
taglia di Azio. In fine giadioa essere state di u- 
30 in un qualche portico. Allo indicate disserta- - 
sioni segue un' appendice alte Iseriiioni <M Lan- 
ti, o non pubblicate nella prima raccolta, o com- 
posta dopo di atta . 

Il tomo facondo dì queste Opere pattarne eotiliene 
la tradanone in terta rima della SueeaUea di Teo- 
erito col testo a frontet lavoro non inferiore alla 
già lodata versione dell'Esiodo. Contiene altresì le 
oneste poesie di Catullo egualmente tradotU in ri- 
ma: cote taua di un merito pari elle già mentovate. 

X pregi di una lingua tersa e purgata , colla 
quale tn^tò il Land l'indicate sue opere, gli 
meritarono fino dal iBay il decoroso grado df Pre- 
sidente detf Accademia della Crusca t nelle cui 
adunque fa stabilito che il suo Esiodo, alloro 
edito, fosse riconosciuto scritto in ogni sua par- 
te colla purità della lingua itaìiana. Ma per ehi 
desidera che questa favela aiUa i suoi elassici 
dichiarati portali dalgenerale consentimento de'let- 
tarati, trova nelle Opere del lonzi da rigettare ai- 
cunemaleotlocate^fettationi, senta lo quali si 
potrehhero proporre i suoi scritti per modelli di 
un hello sUle italiano • 

Malgrado i po(Ai nm, che per esser sincero 
in queste isteriche notizie del lonzi ho dovuto 
notare, pure da esse resultano argomenti hattanU 
m provare eh' egU fa onore atta nostra Italia . 
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SCRITTI A STAMPA 
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Ls iodi della S. Teologia sotto nom» di Bea- 
I ^i*?"» f?^'^^-^".''''» Commedia di DanU,t 
H u .S''ÌI*(^*W' *" cwlyuc sonetti. 

.'IìÌh^* ik/W ™eco/(,i />u,-n> .-..lùolais: Acu R«ip. 
'' IltteTObs Dmlironim. l'ulginiac, 1-0:1 ,,>, 4-, 

— Altra Ediz. mancarne delle note. 

Inurita arila Xiio,.a CoUrzimir di opiueoti t itathim 
a Hiiriu tittcrr ed ani , T.im 11, , p. 4B1. Bmdia Fi»- 
tolaiu, pri Inrchìdcl rrdittore, i8j(, S*. ' ' 

DksckizioBS della .Galleria di Streme. 

JoHriia ari GioroaU dil LftttratiJ!om. 47 . Piia, ftr 

lampo Graziali, ijja, B-. " 

— Altra Edi2. col legnente titolo: Guida della 
R. Gallerìa di Urenti, 1780, in 8". 

Si credr inttiiiinù. ' 

~ Altra Ediz. col EegucDle titolo : La Real Gal- 
leria di Firenze accresciuta e riordinata 
per comando di S. A. R- L'Areidaca Gran' 
duca di Toteana. forense, per Fnncetco 
Hpndw, 17821 in la'. 



Sjkopmo dàla FìOa Medici, lignificaiOè un ho- 
mo itliutre Mila armi. 

Iiaa-Uo net Giornalt dtl Giuliani iniii! Momiaunti 
HBIichi iiudili, bi/utn Notizie tulli «ntichità t biUr urli 
di «ama per fanno 1784, Giugno c J.uifl.a. 
PtxUMiNJKT account qf the sculture of the an- 
ciens and their various styles. Rome, 1785, 

S-taaio di Lingua Etrutca e di altre antiche di 
Italia , per servire alla Horia de'popoli, del- 
le lingue e delle belle arti. Roma, presto 
Pagliarioi, 1789, Voi. 3, in 8". fig. 

— Altra Ediz. coH'àggiunta dell'elogio scritta dal 
eh. sig. ab. Zannoni antiquario dell' L e B. 
Gallerià dì Firenie. Firenze^ per Attilio Tofa- 
ni j 1894, in 8". 

Optra H(ID li lnrc.'.io, drlla qxtalt i anlto il prima 

guattt operetta , mi no fero originalt , dilla quoic Jii 
mlieipatamiottitainpiitii lairaduiiont ingla* gii notata. 

IfoTi^x preliminari circa la scultura de^ an- 
tichi a i vari supi stili . 

— Altra Ediz, aggìnnievi dall' Editoie alcone no- 
te e 19 TbtoIv in rame . 

lattrita mila Ifuora CeUaimt di Opunali e natitie 
di Kiwue, Utiert iJ arti , Tuia, ni, j>. agi .Pellgmfia 
Fiaataita, i8a3, l'n 8>. 

— La «eua tirata b parte coU'agginnla del rS- 
tntto , del frontespizio è materie come legne : 
Delia scultura de^ antichi a dei vari suoi 
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ttUi eomdata'daie Editore di note e rami 
e di aleitni cenni inorici SuUa vita e opere 
<ÌeI/'-rftt£(>«. Poligrafia Fiesolana, i8a4, in 8*. 

QUMM i il pretrnrr libro . 

St,OUa pittorica dell'Italia inferiore , otsìa del- 
le Muote Fiorentina , Senese , Romana . JYa- 
poJelana, eompeitdiata e ridoUa a metodo per 
agemtlare ai dUmaaU la cognizione dei 
profitstri B dei toro itili. Fìtease , presso 
Pagini, 1799 j io 8*. 

— EdÌi.BuMiia, 1796 , VoL a, in 8". 
Stou^ piUùTiea delia Italia dal risorgimento 

daie hette arti fino presso alla fine del 
xrtri tecoh.Baasmo, ijgS, Voi. 3 , io 8°. 

— Aio» Edìz. BasMDo, 1796,70!, 3, in 8°. gr. 

— Altre- Edis. di /luwa corretta ed accresciu- 
ta dall' dimora ttella terza ediz. Bassa do , 
per Giuseppe Remondìin, 1809, V<d 6, in 8'. 
gr. legati in 3. 

— Altra EdÌE. Pisa , per Capturo, i8i5-i7. Voi. 
6 , in 8-. 

— Altra Ediz. Voi. 6, Ed. 4, Fi«n«e, presto il 
Marchinl, i8aa, con noie del P. de Angdii. 

— AhraEdiz.iradoiiam Érancese. Parigi, i8a3-m4. 

W uhra Ed.-z. ^tto i torchi a Jf««no . 
DeitA Condizione e del sito di Pausala città 

antica del Pìcent . Firenie, ijga , in 8°. 
EsTSMTro di un Opuscolo intit! Memorie del P. 

Angelo Curtinovii Bemabita, 



ria leifiU, QiamaU tompilaa daU'J^ùtU. 
— Alln Edìi. Udine, 1797 . 
DisssMTJXiosa topra ujt^Vrnetta toscanica , 9 di- 
fosa dd Saggio di lingua etmiea , edito in 
Monta nel 1789 » con la tavola degli .anft'- 
cftì tdfaÒMi Araieo, foniào, greco antico, 
otniseo, mgmeo, veneto, osco, lanaitieo , e 
latino antico , per conoscere la genesi degli 
alfabeti e delle lingue . Veoeiia , in 4". 

7,«.r»a / u 1= mrmori. ytr «rriu 
i-i'u f c/.'iV.', i;99. iSoo, tiioriuU cnnipilaco i/iill'.1gii,iti. 
_ La stessa lirata a parte col seguente frualupi' 
7.10: Dissertazione sopra un' Umetta toscani- 
ca , e difesa dui Saggio di lingua etnisca 
edito l'I Jìoma nel 1789. 
SssiE di lìiliiii-a copiate da tredici fasi anti- 
chi detti volf^annente etruschi , eifoste con 
illustrazioni in italiano e francese, parte 
edite, parte inedite, infogl.fig. VeneiU, jet 
■Remondia! 1801. 
JscKizioiri pel solennej'iinerale di S. M. Lodovi- 
co I Re d'Etruria celebrato in $. Zorenio 
il dì 3o luglio i8o3.FÌrBMe nella «wmperie 
grandacale , in 4* 
EltDKCJSiLLABi latini tradotti da Luigi Clasio in 
occasione del possessi} del regno di S- M. 
Carla Lodovico infante di Spagna e Sa 
d' Etntria . 
Siutriti mi Giori-b JtWAp* iiutl. Salta dì Opii™ 



I 
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lì Irtttrari i morali, ritriitU- ptr lo pià J» figli prrio* 

Firma, per Doinrnico Ciard.-tti. iSoj , in i: 

-— Gli stessi tirati r pane . 
SriMGJZioitE di u» antico vetro rappre.sen(imt« 
jirislippo - 

Iiuerita ntl Giarmlt drIV Àft miuI , Tom. ii, ^nna i, 
num. na, p. 6i5. 

. — La Slessa tirata a psrte - 
/( Cieco che. accatta alla porta della chiesa net 
giorno del $• Natale. Endecaiillabi latini 
tradotti da Lulp Claaio . 

Iiucrici atl Giaraatt diU'Apt luJ^ Tom. i, ^nw ■ , 

Altra Cdis. della versione italiana . 

Sltunpala a pane coll'uggianta di quattro iwii man- 
eoiui mila prima , td unita eon olir* pociit in un libro 
inlit! Poait di Litìgi Ciano. Fireia* , iSia. 

EsTBJTTO ddle Memorie Storiche ttitia vita e gli 
studi e le opere di Leonardo da ^incìficrit' 
te da Carlo j4 moretti Bibliotecario dell' jtiri' 
hrosiana, nel i8o4, in 8". 

Insiriio nel .Yiioi-n Giornalt dà letttrmii , Tom. a, p. 
iSg. Pila. i8oj. .-I 8". 
Iscniziom B componimenti lamblici in occasio- 
ne della Beaiifieazioiie della V. B. Maria 
Bagaeii con versione dell' A. G. L. 

lattril* ntl GioraaU JdC Àf lud-, Tom, n, Jn- 
no ii^oiui. ni, p, Sgf. FAvitM, ptr Dommioo dardi- 
li, iSoS. 

EsTH^TTo deH'^ogio sopra i discorsi alle Saere 
f^ergiiti di Mons, Co, Francesco Florio Pro- 



sxvi 

ponto ddlet .metropolitana di tTilw , pub- 
blicati nell'entrare che fa nel nobile Collegio 
delle Dimette di questa Città la nob. Signo- 
ra Contesta Fittoria plorio pronipote del- 
l' Autore. Udiae, i8o5, in 8'. 

Initriio «ti Giornate dell' Api lud. , Tom. t. Amo m, 
nun.t, ,1. 44. F.>f <.i.-, ptr Iìv-"iù: - rù; ^,-lli, 1B116, in 8*. 
Estratto dell'elogio di Linfa Bus.,: Bologne- 
se, scritto dai Prof. Jh- yJnionio Magna- 
ni, Bibliotecario dell' isliliito di Bologna- 
Venezia, presso il Palese , 1S06 . 

lauriio lul Giornale dell'Ape aut., Tarn. », Aaw 
"'.-"«..■..p. 485. 

f ASI antichi dipinti . volgarmente chiamati elru- 
jtAi, Dtssertaztoiu ire . Firenze, per Giusep* 
pe Fantosmi. 1806. in 8^ 



EiTBATTo dell'Off, a inni: Papiri di,,lo„mtici de- 
.^cr/iu ci ili„.ln,n- ,h,li'ub. Gnctano ^fa■i- 
ni, i„imo Custode dMa biUiolcca latica.m. 
e Prefitto itegli archivi tegreti dcUn S. Sa- 
Baiui, nella slamperÌKdi Propago iUoi. 

Janrilo ntl Ifuoi-o aiomaU dà lMteiu:i, Tarn. it, p, 
i-fi. Pila, iSod. 
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LxTTgt^ al prof. Ciampi sulla di lui illuitrazio- 
ne di un' antica pietra annulare. 

Irutrita bmI iViuva Oianuis dtì ttttÉrati , Tom- tu , 
. p. a6g. Pi», i8oj. 

Oat di Catullo sulle nozze di Giulia e Manlio , 
tradotta in canzone , 

Iiuoita rulla Calteìiont di Opuscoli Kltiuìflei ■ ItlU- 
' rari ed tttraiii d'Oprrt inimsmnii , Fai. n,ji. 6a. Fi- 
rtnu, ptr Francejca DiJdi. iBoj. in S". 

— La atessa tirata a parte. 

Inim'la ia una Collcsianc di altri poti» di Catullo 
filialmente tradotle da altri - 

BriTMMt per le nosie di Giulia e Manlio . 

Iturrito tutta ColUtiam di Opaicoli iciialifici 4ud: 
fot, ti. f. j4. 

— Lì ateuì tirati a parte . 

Ltariti ntttu Colttiione di altra po—ie di Catullo «A. 

IgsesrmoirBX et Carminum , libri tres . Floren- 

tÌBSf tjpia Garlianù , 180;; . 
Sjtmjtto dell'opera intit: Parere del eh. àg. 

Gituep^ Gazzeri prof. tU chimica nel Liceo 
fiorentino, circa la pittura di Tommaso da 

Modena. 

Iiutrito nella CoUnioat di Oputcoli iceniifid te , Val. 
ti, f. 97. Firtiae, ptr Fruaetico Vaddi , 1808. 
Esra^TO dell'opera intit: Tgnatii Rossii Etimo- 
logiae jiegyptìae , Romae, 1808' 

Jlliinlu ailia ColUziolie di Ofiucoli IdlUlfiei * Uttt- 

rtwi «. fol. v„ , f. 54. 
I Ljroni e le giornate d'Esiodo Asereo: Opera 
con L codici , riscontrata, emandata la ver- 
sione latina, aggiuntavi l'italiana in terze 



xvnu 

rime con annotazioni. Fìteaie, pretso Carli, 
1808, in 4° grandt. 
iLLVtrajziaai di due Vasi Jittili ed altri monu- 
menti recentemente trovati in Pesto , comu- 
nicale all'inclita Accademia italiana di scien- 
ze lettere ed arti , in fol. fig. Roma , per 
Francesco Bourlié, i6og. 

Allea £di«. con varie aggiunte di erilieka s ri- 

spofte, col di lui ritratto e rami, 

laarita netta Nuora CoUaient di Opuueli < imuiiù. 
te., Tom. 1, p- ì. Badia Fltnlana, i8ao. 

DicBiA»4Zioiit di dae Basii rìU. deff I. FUla di 

Boholi di Firenze. 

Inicriia 'nlLi Cotlnioac di OpaicoU altattfià te. foli 
ii,p. I- F:vpii7i, pttjso il Djddl, 1810, in 8*. 

Lj chioma di Berenice di Catullo, in tasche ri- 
me tradotta da L. L., edita da M. Boni, 
per le nozze Toriì-Riva. Venexia, i8ia, in 8". 

DvE Epitalanù e vari scelti carmi di CataUo, in 
losche rima tradotti da L, L, editi da M. 
Boni, per te naste Emo.Pisani. Veneiia, prei- 
so il FiootU . in 8*: 
OraKB pastume . Vd. a, in 4". Fìranie, pretiD Car- 
li,- 1817. 

Nd fn'am volumt ti concwns luanla oppnao: 

— Elogio itorìoo a lalterario aell'Aulore , «crttto 
dal caT. Onofrio Boni, e notabilmeate arrìcefai- 
to di noia storielle . 

Kueruxioai Antiquarie dell' Autore, ta prt- 

ma delle quali è intit. Ragionimento sulf ara 



un 

di Alcali , recentemente collocata nella M> 
Galleria di Firenze, letto nell' Accadenùa 
delia Crusca net settembre del i ^ 79 • 

— Illustratione di due Colonne tjuadrilalere 
della R. Galleria di Firenze, eoa nume. 

— Appendix ad inscriptionos . 

tfaf contimi 

— La Buccolica di Teocrito Siraetumot tra- 
dotta in rima col tatto a franto . 

— La Zampogna di Teocrito, - eoma sopra.. 

— Le ottetto potie di Catullo, come topra. 
DattA eoHtidmuiono ai taero Cuor dì GeiU te- 

eondo Io spirilo della Chieta,ragg. a mlf ag- 
giunta di 9 cansidèraiioni i Operetta data 
ift luce dal P. Paplo Porsia, tacerdoto dd- 
ta eongrogasione ddt' Oratorio di Udine. 
BuiAio^ preHO RemoadÌDÌ> i8o3 . 

— Alt» Edis. Hapi^i. 

— Abn Napoli. 

— Altra Edis. Ved. O^iucoli ipritnali . Soma ■ 

— Altn Edis. Ved. Opuwoli apirìlnali, Tom. 
1, pirt. 1. Soma) i8og> in 8°. 

/* MroTO del SS. Sacramento, 'istruito nella pra- 
tica di lai devosiane. Etense, preMO Ciar- 
detti, i8o5. 

Più valli riiiamp,.t- , t talvolta eenaggluiUt. 

— Altra Ediz. contiafTatta nel i8o6,,Colla daU 
meniita del i8o5. 

Altra Ed». Battano . 



XXX 

— Altra Edìx. Rmu.pmmo HoidMGliim,i8o7- 

— Abn EdÌE. VencEW. 

— Altn Edù. Napoli . 

— Altra Ed». Ved. Opnicoli ipirìtiuli ,VoL a. 
Roma, 1809, in 8'. 

RdaicKAMnitTo siiUa dwoxiona al tacro Cuor di 
Maria leoondo lo tpirìto dalla Chiesa, eot- 
l' aggiunta di diaoì oonsideraiimi par la 
novena e fista del medetimo • Roma, pretto 
Salomoni, 18071 ia 8*. 

— Altra EdiE. Firanse, prem Carli, 1809. 

— < Altra Edic. Vfd. Optticolt ■piriuali , Tom. a, 
part a. Roma . 

— AltnEdÌE, Ved, Opnacoli e^ritulL Rona^iSog, 
in 8*: 

Noresd al glorioso Patriwea S, Giiueppe per 
impetrare da esso la gratta di bea morire. 
Firenze, pteuo Carli, i8og, in 8*. 

Opuscoli spirituali divisi in duo Jbmi, Tom, 1 
canteneiiie la divozione alli sacri Cuori di 
Geiti e di Maria secondo lo spinto della 
Chiesa. Ed. terza , part. 1, Ragionammti a 
al sacro cuor di Gesù , coW aggiunta di 
dicci considerazioni per la novena e Jestadel 
medesima. Part. a. della devozione al sacro 
Cuor di Afaria secondo lo spirilo della Chie- 
sa. Ragion,iincnto coU'aggiunta di 10 corni' 
derazioniper la novena e festa del medesimo. 
Tom. a. a Devota del SS. Sacramento > 
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istruito nella pratica di tal decozione. Ed. 
quinta, part. i , e i . Roma Aell<i stnuipe- 
m dell' Accademia di Retigionu Ciiualica a S. 
Marcello al corsn , 1609, in H°. 

MEOiT^tiomm per l'ora eucaristica da pasmiii 
itmaati al SS- Sacramento dai con/ratelU 
Aili'^oriuioite perpetua. Veneita, 1809,111 8°. 

fiuriTMétiotri di vari Mttmtmenti Etruschi. 

, Ma. già Janale dal LaiaS ai aw. Fruacriai Inghira- 
mi, Scrium dì giuue noiitu Umiche, t da aio pufr- 
tlicatc ipariamiiilr ncU'Oprra de' ihiiihhti RUJIcai Q 
DI vTBirfcco wons, che attuidmtnu Md ptMticttndOf ove tro* 
muui parte ctimptndìitle t parla ih* 



SCULTURA 

DEGLI ANTICHI 
E DEI VARI SUOI STILI 



Da che l'Antiquaria ha incomincialo ai ayere per 
oggetto non la Moria lolamenie de' popoli come ima 
volta, ma quella aacora delle belle arti, una gran par- 
te de'corioii non tanto da noi richiede che significhi un 
baHorilievo, o altro amico monumento, quanto a qua- 
le stile appartenga, o in qual eli aia.prodotlo. Sì scor- 
rono i mosci con quello spirito con cui ai leggon le 
quadrerie; sì gradisce il metodo io tutto; vorrebbes! io 
certo modo rhe ogni peno foiie disposto aiglemstica- 
mente secondo le scnole e si^condo i tempi , in quella 
guisa che per comando del glorioso Giuseppe II &a- 
guito si è ordinata la imperiai quadreria s Vienna. Se 
non che in fatto di pittura si appaga il curioso pili fa- 
cilmente- La storia de' cinque secoli a noi più vicini 
sono ì suoi limili; le molte opere d'uno stesso pennel- 
lo sono ì suoi paragoniila tradizione e il giudizio dei 
professori circa ogni pezzo sono i suoi maestri. Ma nel- 
la Kuliura, e generatnieute nell'arte del disegno degli 
amichi, la cosa è troppo piA malagevole: iDolli aecoli 
deon' indagarsi, • Mcnrt e lonta^ j pochi ^ragoni poe- 



sono farsi, e quesLÌ spasso («liflrii poclil libri }ioigon* 
consultarsi, e questi non sentire fia loro concordi. 

II. Nondimeno, per SRCOiidare in ijuanio posso tale 
curiosili, Ilo io giudicalo bene di premettere ali» De- 
scrizione della R. Galleria questo breve ragionamento '. 
In esso io far<^ uso delle osservazioni dell'Abate Win- 
LelmaoD e delCivalter Mengs, lodati ancor» da' loro 
critici per la perìiia eh' essi ebbero, il primo in erudi- 
EÌone, il secondo in disegno: ma vi aggiungerò alquan- 
te nuove notiiiie ipecialmenlé in pr«potjta dì scuola e- 
uusca. Che se talora non convengo eoa WjnkelmanD, 
a cui professo quella venerazione àie i dovuta a' grandi 
genii, io pre^o il lettore a non paragonai; nomo a no- 
me, come il volgo usa. ma ragione a ragione; tanto pili 
che in alcuni punti non ha egli sodisfatto a vari lette- 
nti d' ollramoiiti e d'Italia ■ che Jo hanno io^ugnito 
fàii «lesamente, che- io noi degpo in ri poche pagine. 

in. Lo Itile degli antidù divìded io egizio, etru- 
■GO, greco e romano, come ognim m: ciascun di que- 
Btì ha le «ae epoche i duenn.' epoaa i suoi caratteri ; 
ciascnn carattere (parlandoti almeno di uuola greca ) 
ha il suo autore conofcìnto ffk per la alorìe . Io tratte- 
rà brevemente di «piemie com; e ne cerdierA etempi 
dentro il Mnaeo *, e fuor di elio. Il mio uopo princi- 
pale è d'illustrare la raccolta che io deicrìvo : ma desi- 
dero oltre a ciò di ainten il lettore, «econdo le mie 
forze a gnatoc delle altre. Non tatti posNMiooveglian» 



I Vrdin r Anirtlmento. L' Editor» • 

a Cidi b A. GiDnit dì Fini». V Màitan. 



ìeggm i longhi trattati .- ì più si contentano .dì.mcciD- 
te DOtisw qaiQlo battiuo a un dilettante, pon ^eata 
Um ho aoelle e du poste le mìe oifcrvaiioai . L'avere 
quali^ COgnìuone di belle arti, e delizi scoria di esse, 
fonu oggi'mai nna parte della civile coltura; aiuta la 
mente a rifletta su le produzioni dn' grandi artefici ; 
ìniegna a lodarle cod fondamento; raddoppia in veder- 
le il piacere: verificandosi in questi aisì ancora quel- 
l'antico ddto', che il pili sapìputc è il più beato. 

CAPITOLO I 

vaiLo SI' ri Ba/zi^so- 

l'Deir egicio «ite poco credo dover parl.irr; si per- 
chè ne abbiamo pochi saggi, si pcrcliò questa pnrie del- 
l' antiquaria poco è asùitita dalla aioria, Winkel- 
maQnjie diitìoM ics epoche ' . La teiiLotiuìui* ai or- 
dÌMse da qne' regi antichi e nattonalt, df cui furono 
Oper? gll_ obelischi . La mèziiana egli In ripete dal- , 
1' avveoìioeatp dì Cambiae jn Egitto : altri però la 
buwnunctnia 'da' auoGesaori & Alessandro , co' qua- 
li dovettero pndsare de'greci' aftéflcfin qae'paesi, e 
contribuire a^ miglioramento delle ar^ì.La terze i^ia- 
Humì epoca d'imitazione, pcndtè .imiMnda 1' bMìoo 
Itile neltff' positura b ómaolMill' 'delle-figare > ti dg>- 
giugne beltìi ed eleganza , e buon intendimento di no- 
tomia *je questa, prende in; omincìainento da AdiìfinQ. 

I Triit. (■kIIdi. ('Monatncnti iocditi , p.'lj. 

a 'Ci>da''vnDkdBUB, ita U* 'JeStaà fituo ^11'Eglil » •■ 
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li. Non i diflìcite il rìseomitre esempi di tali manie- 
re in questa raccolta ; o se non altro far vedere il pas- 
iinggìo dell'arte in Egitto dal cattivo al mediocre , e da 
questo al buono , anzi all' ottimo di quello stile . Noi 
abbiamo la Iside in granito, della qual figura uon con- 
tengono forse cosa più antica i musei d' Italia • È for- 
mala di un sasso (junilro. con indicnTtoiie piuttosto chr 
rilievo di parti; carica di sìmboli e geroglifici; di un ve- 
stita che non lin pieglic; di uu vulto schiaccialo eh' t 
tutto egizio i di un disegno negli ordii e nelU bocca , 
angoloso e tagliente ; ove anche ha un' orlatura , che 
■uol dare indizio di aniichilli assai remola '. Prcaao lei 



aModaw nla «I mia togaUiont lUUt farti intant , o sa it- 
gV tiatuini, «quiuata adla pratici d'imbdunuie i udiwtri.Di 
JppioH agtor da' Libri «gitliai li raccoglia cb' »i ne sunwa- 
u I smi plb lOiHIi ! ImutU tptrtiiqu* hunanU corponW , 
uC aiat in Jtfgrflofiiil, qAi Gmet >«cr*p>C tfpdtoM, tv- 
ptrium ttt jwi/UM ttutdirimum at fo una ( digitai 
miaìi pergin oc pavinirt (GilL N. Alt., Uh. i, cip. io). 

<U coguiiioaE [caU'nuic di quei dcUn Jt. Gullifii di. Tir*»' 
se die a tal uopo ejli citi , la detcriiiona dei qunli ■ nùa ^di- 

U friml l^ncB cbt dU s didiUra pn bd' «ntichlairaa hid(, 
lo oOn mdn At im «nis ikano deliba iDimi |icr lalc. Il ck. 
wiliqaariD Zianoai aiv uliìBiniEnU l'Iui puhhiicau ncili illuttii. 
lioa* della H. Galleria di Fimi» (Scr. >v, Siitiic, B. rill., Bu- 
lli , e BroDii, Voi. I, tMT. UTID, lT.n , i. , LI ) , nii mi 'ah; 
gìwcfaft nenAme ontnilo qnd pino di Urbi cbe weade nil 
petto dalla cMrentitii dal mtento, dicbiara i±e dou pofu euere fi- 
gara ttmuiiùlo (Ini, p. i6g}. Ub iUid indili» cbe. non ti* 
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MdirobbaamiEacaJt di tenitura te R^uk iteli' obelisco 



i» lo Auuao àil eìBlo uhi poiU ii lombi, coilu me tirile: elieM~ 
fÒHa dooDe, IWicbbe inuntdiiumeiMc uiio it piuo (Ttd. Ma- 
aoB. Eir., Ki. 11, Tn.S3,SÌ). 

KdU Cntauiu il pniodilo eh. Zimioni che •Uliut limili e ipt- 
lU ebbero wio douut digli aDIìqueri : > qui di Unu le ha crt- 
diite di eKerdoti o d'iDÌiinli, e quie di Dei Ir ha repuulr 
(R. Galleria, 1. cil., p. i6S }. Il VmohIÌ dichiarile Geni 
utiLoi de'iepoliTi (Hagai. Encjclop., ma. 9, Tom. v, p. 491)). 
Ha il eh. ZamiaiiI it Ini dìiaents, ed >llegi vari aiuÌTÌ « di- 
cbiarirli su Oairid*. Fn qiuali egli ut annoTC» due prìncipal- 
mate ; prima, l'acuto inciio »1 penoo che gli cnopii le gambe, 
dichimiidola un Oagello . Io perallio non ao n egli pouue 
allegm aliti aaempi , ore il flagello d' Chiride foiie poilo in ul 

nule cba («nde anlle bramii <kìU Bg^ir^ 'i-'H' -p"'' > ' 

che <^li dictùra una tei,la di B'"", 's^i"'-)!' ^Iii^ i' l'È' li- 
ed il pilo convengono »d Otiridf . 

Mi lii permei» di non littac neppure a ciò, mcnue p.T gli r- 
«npi che ho di mglliuime Jtre Figure rgiiiani^, jiiii'" enei 
quella una «paglia della "a" di tigre » d'allro animale spalmlr ai 
niitleri, poidié di pelli wno in parie copetle apthe le aniideUf 
flgure da me oiKtTale , snlle cui spalle, cc«ne nnche allrnie, tom- 
pirìace qiielhi leali medesima; la)i;lii per quealo liinLolo pub tre 
deni 1» ligyra . aigniUciliia di un mi.u con la iieLiide iodok. 
W (HoBum. Etr„ aer. i, p, 36o, e aer. ri, lav. Q3J . Hè vi ». 
robbe II aoU ieau dal gallo tenza l' imie» corpo . D' allroade «1 
Mtervi oha U einuira d> quella Maculi ooi\ ai fa vedere dietro If 
rani, ua *t Meeonde >ouo ìm n eb ride cho tallo il dar» le cuopre. 
fa iddi aimbali par die ipelUaM il nbteii di On . L'araalo gtt 
rìEuBto di ma pe na fiagella, «ol oiac puioMnU un diitinti» 
dfgt' iniiiiti in Egitto. Il ilmbnlo e^ ,gìi ileo auUa detti^ i mio 
dei ivgiii che trnvaiiii oella A|piTG cmblematìdiB dell* inverno. La 
tieciij che le eceijde dalli Mia » diitla, di pHintnle ■ ijuetui 
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di Campo Marzio} liTOKO che ricorda Q lecolo di Scm- 



Sgan an indiiio di prrlineBU ad Oro, c !■ tre cUifi siloti- 
dit uniM 1 ut glahi pDtri^1>bfro mdiHTr > tre lUli, hI quali h 
riguaidau il tale camc delti beatilo c con tre nomi dagli. Egi- 
nini iddllata, ciò* di Ercola net »rg>TC ddla ptimivcnidi Oro 

Dianj-t, , p, 139). E poiclit uppilnui che gli Dti benefici deui 
allTMl Fateci, fra i quili CTI uauio ambe Ercole ( CreuKr, 
!. clL) , .1 rappresentavano parimente in EgiUo In figura orbico- 

■er. TI , t<.. Ca , num. a ]; coli non urebbe difficile che li noiln 
fl£iira itoibiiele colU ina rinnicchlita politura; menue ci t 
noto Jie i gcToCanti dii>evino in tutlo euere una imiuiioue ds- 
Eli «ci. 

the ^(>to monnmealD dir li poua di granilo , joichi ogniuia pub- 
veriEoie che i Kolpito in numui ordloaiio , detto wuo di mOOr 
tagu pranniiiiie dall' allo E|ltle, d«t qui Inogo qnou figura lu- 
aibui ntbe Io mU«. 

La proponiane della figflnii per nm cntt altgana in qiultin 
parlo £ eWf mi tareliliv uteBara dal proporla al LànQ cokne un 
doeniueBis del pit Binldit Uroii d'EgitU, gliecU 'iion i dtf- 
flcilo ebe l' artefice di eoa auotccua I IkdbI tnòii dei Greci . 
(Ted. I* UVT. n. III, di qileat'Opiiicola). L' Editore. 

> Q'f"" ><><»nii<«>t(> par laronia circi ella metì del xT 

BaDdÌBÌ(A.^agiiMi Cwf.'OieKice, pag. R), dipo :»er ril'eriic le ri- 
rio Mawnu dm la etk di SooaUide . li diiegoo delle figuro, « 
•peclelatnre dell* Mu, mb cede a qubin^Iia acDltara egiiia del- 
la aeeonda epoca : còu dw non bToritee pisIO IT lutema di WÌb- 
kelmann. QbìpìII A i cfèdsta meglto da allri di moIIipIloiB 
TtelPepoelie, e CDmindn la leeondi col rejao di Sewlride, 
elie (h InnghiBÌBu ■ tttitt di gnmdieti Ivrori più cho quataiiqiK 
'alin (DiatL, ib. i, piragr. B6> Hbb ai pea» a Oddera che gli 
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III. Più recente è l'ara dì granito , le cui figure toa 
(lisegnatc men mote. Ln grandezza delle teste, e la 
semplicità e uniformilh del piegare me la fan suppor- 
re anteriore ■ ogni nalna egizia del oecolo di Adriano '. 
D* altra pane vi »d cose cbe non Teggonsi in verun o- 
belisco ; siccome è il gran rilievo delle figure , ed il si- 
stro che mai non trovasi in monumento più antico del- 
la mensa Iliaca . Par dunque un lavoro intermedio fra 
il primo ed il terzo itile. Un Tolomeo con ornamenti 
Ai nome egiiio ch'è nel terzo Galnnetlo, i pìccol bron- 
co; ma pur gton per conoicer-la opm di queato 
tempo. 

IT. n parane atcerdote in ^etra rouiccìa , e <|na1- 
che aimil pesco di cpd medetimo armadio naeqae nei 



in tuli», àofi il iccolo dtlle giHidi bl>Iiiicb> poli dilli •Mheil 
dopo Semuld» ^^ioTb V «rie, « poi «nd-e ràone ; cbA Jtrt vi- 
coli: «»4» te M poi» ilir Ji preci». 

t AbcIh quMB nuiniiimnio non io repuio ilio • dar eoD» 
ddio Itila dtlli arti di Egitto aotccioii >1 ucolo d' Adriino, co- 
BM disliiut il Inai, «■> pm napfor diwcBU il eh. Zsano- 
td (B. Gatau, I. <st., «•»*■ ini "Uf "»> P- >75)' " 

BD cnstWi* du cUm l'ut! in EgiBo,qnmdo BCgF aitimi tem- 
pi fu confaiD eoa qudlo dilla uii gittbt.Vaa dti ;iuli, per 
luoB di litri, e U bOTOu di alloro che ipalAt Agora lunio 
In taia: oigiUa ilbtlo iuolilo Mi momuMatì di ftro.egiiia' 
no onttcK. I« Knllam, pel laorilian, • pcroBl pirticoli- 
)« muuna pmprii dei Gmi, a •llanM» aelnt dille •cnlMM 
d'Egitio. VEditon. 



8 , 
tecoli più illumioali e più colti della ntzionn coi) tic* 
ne dell' Europeo, si nelle fatteine del viso, «1 in tutto il 
retto . Anche i Ctnopi de' Gabinetti nndecimo e deci' 
moqiurlo , Mcoodo ì princ^ di Winkalmum deono 
lidunì a'tempiroiiuBi. 

CAPITOLO n 

ùtLLo srit eruDico- 

I. Melile tjui-siioni , s eon gran calore ai sono Bgiwie. 
in |>ri>pa3Ìto di'ila scuola Birusca ' ; qiieslìooi clie in 
rci'li libri [ninno liue. Io seguirò quanio posso le opi- 
nioni più concordi dei Classici: ciò mi snrà ove io eiri 
di scusa : Krror hniiKftits est magnos daces sequett- 
lihiu • . 

II. Non mi Iratlerni qui sd e<;aminare s'ella sia ante- 
riore nll» grrca , o qiianlo le abbia ne' tempi remoti 



I Di ul quHiiou V<d. WinktlaiiDn Slor. delle liti , 1- la, 
cip. 3, Moouni. I».J. p. »6, Hontig, Gnimi-xi, Origini, UL TO, 
C«». TirubMchi , Slor. Leiier. , Pir. i, imin. . 

3 Quintil. Imi., Onl. 1. 

3 Alcupi h«ii lattemu ipiof.nie Fiorili , tondrti » 1« »oil- 
gliiDU degli .,illcl,i l».Qt; «ra«bi con qpfl degli Egi.i . M» 
poielit i t..ori de' Greei .nlicl.i furono dello «e.» , 
Ul prov. f .iru,I.H d-!Ci.. TirsWh. (I.Wr. Lener., ?.«. I , 
nuni. 7 ) , c iirltn.i di 1..I da Winkeliuann . IJiieiti non •mnMt- 
li il piu.gjio delie «li d«ll' Spillo in Eimri» , e di qoà In 
Gricìa; crede eh* ì Greii < (li ElruKli' . piultotlo che dagli 
^biinl, li ■ppnudax'B d* M BMdralmi, guiditi dilli otet*- 
tttl B ilil piiccrs (Hunou lied., p. 9 • Mg.) . 
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pctntD tomminìtlntTe di liuti per illuminaci. Pare per 
1' una partRB chi legge Omero, sammo ìitorico in qual- 
dw wnM) non mm che lomino poeta , che la Grecia ai 
muÀ di TtleMeeÌR leltereeiaditpgnopi&i^r lutila*. 
Far altra pati* a dii paragona medaglie a audaglie 



■ La GncU ■' unpi di Ooen dnn mm da gnn Irmi- 
po klraiM 1k iHUn, quisdo prodiuH Ima lli*dt. Aoobf la 
Milani prosadaH |MdiMiBiiil* d'una gognliioM !■ si^ituiia 
1 «pi foprn BOB *Ì meaao le non dopa il nffiiMiMBte di 
mt Mcoli ■ UolM —At dsn* Hpen h Greci* in balla arti ■ 
(hmlit quitti OBialiuiKi d'ordioaris dt par) pawo tm la KÌe>- 
u. SnuM U daurliiOBa dalla unto di Acliilk a drili rif 
già ilt Anlln» A araata, moin et» la dì^b« ani gìk mf 
datata idei di laTnri limili é Vorrai poter lopporre dalla lla- 
lla aUTatunlo: Bla bob bi fco pian ibbaaUBU. L'aita didlo 
Krinre , da cui comiBcia lo certo niadn la civilìuaiions da' po- 
poli , per Inlioonia di latti gl' iiinnci , fa nnli in Grecia pri- 




1 Ad oggctta di rendere eridnla quanto dal Lami gioilanienla 
(Vci. Tar. iiu Bum. i .) nniumente ad iilr« diSlLioTi (I<i, nani. 
■raaTrara rnlgara. Se queili due .laleri moilr^nn l'arte mone- 




lli iBlicU, e»«dra»i che ritallaingeoeradimnoelenoB e.d». 
■Ila Grada ( Vad. Ta». tu, mm. 3, 4- a UnaniB. E»r. ler. «, 
Tn. D5, WB. *, S, 4^ 5. ) VEUilm. 



pars che la Grecia in ceni Kcoli poiteriorì Taleue b 
diwgno mea che la Sicilia e l' Italia ' . Né aacbe tMvà' 
UEró, se la Campania ' , cioè quella regione d' lulia , 
die dalle medaglii: e da' \.isì comparisce ii di buon' ora 
iitruilB nel disegno , dovi-sse questa gran perizia agli 
Etruschi , che vi domìtiarono io a' Greci suoiconGnaa- 
li, e per qualche tempo padroni ; o come da se stessa 
la veaisse auinenUndo , quando era gi!i divenuta una na- 
lione diversa; ed avea già le sue leggi , i suoi costumi , 

I S»r» KMiprt dLiEcile il polir praiva io mod» iKoriu • 
«dtìdccdIe quando l'Iulia coiaiuciuH ■ tritura la ItUm ti- 
■wri ilfabrlicbi, oDdatiptnK l'ebbe inuriDrinenla alla GrMb 
■ poatarìarminu. Sa i Fenici giovinma alla Grecia con ma (Im- 
■i , Sanio a l'"B'" elru.ci , Tom. i , p. 79 ) , parchi dOTWa 
^1 mgith all' lulii, e ipccialmenu agli Etniiclii, co' quali araa» 
l^li biagminaiclor (Hi»dol., LU VI, p ai^). Se il Lami bm 
•nuatto' cba la Gr«i* M BOeMM lllongnando produHe l'iliada. 
far alMUlc Ipouri p«»i» di» *lit l' lulia in reliiiona con. 
nmiak coU'OrinM Ah» la quUba modo up«E wura li 
pfopru ida* • i pmptl iniatMÌ con aegù «tibdi ■ pan»' 
■..ti.' oh™ ai <*. I. rellglcm», «ha » IwU» fa colUtaw 
mi immuariAili , dato pnbablluBBto moti»» di atm Via 

U par ttSMca Moria a poemi, bob par ^«tai dirana iba nan ab- 
kala ■>« par lampo . Sa d* Eiandra e da Deounia (moBo !■■ 
Mdoua lattata a «lum onHU di aaaa, «w pocreblM di iot»- 
dml dalla Mraniar* ■ qiuaU lagiuar Sa Cadmo pon)> la Gn- 
aia klMia faide», iHDtre Dalla laaU di Cuiddiia Mal grato al- 
ftjMto, poi^ UBO potramo i«da» eia i™ll" raanto ntfgan 
im Ilalli della piò vatmia BaUigraBaf L'Eiitm. 

a Olirà I. pri»pal- Ennrf. eba I Tlr«w «•!•«« agli S.- 
ki, olirt qvalla d'IolDrna al Pb, eba Strria ahlaoib Etrwia 
■ana, *i ih^t b tana Eiraria laalla Gwpawa. Il priocipi* 
di ^mt* diaania mh i faciia ad aaiegaarii, aMoa usU CaBìl- 



i «noi caratteri, U sua lingua; di* è quanto. buia per- 
chè non fosse più ni eirusca , né greca *. Lo tcopo 
di qaetto breve discorso mi dee ristringere a tempi me* 
no remoti , e alla odierna Etruria cb' b la più celebrv 
nelle storie ; e cbe dopo il discaccia mento degli Umbri 
non ctagiò mai uè nome , né costumi , nè lingua , se 
noaiu quella etti , che tuli* Italia divenne in certo mo- 
da lomaoa. Sopra tutto m'ingegnerò di toglier di 
uezio (li equivoci , cbe come nel foro , cod ne' libri 
«tao U più contone orìgine dei litigi . 

HI. Dico pertanto , cbe una cusa è itQ etrusco } e n- 
tu direna cosa ionie opere degli arttGcì etruschi. Sì- 
BÙle diatimione uaiamo nella pittura moderna.- Franco 
i veneto ^ ma il suo disegno è fiorraiino : Feti è roma- 
no ) ma il ano siile è lombardo. Lo stile etrusco è queU 
lo che regnò Ìd queau scnola dalla sua fondazione fino 
a nn ceno tempo ; e cbe ì Latini proprìamenie cbin- 
mano bucameut' Non dicean'easi honùnes, né agri tu- 



b Ftll^DD Ben* App*[>to alle iniicliiDi il Cipoi (Tua. ii ', 
p. |63 )'. Si u dia dopo gli Opiei c gli Owl li domiuTaBO 
i Giovi, cliE inu bUiriuU Carni nel iSi *nng ai cbt 
udde Tmjig e cha ii Gnci inccedcucro gli Elnodii. Vi tb- 

lib. T, p. iig)- Capui cb« m la apiule, tu da ««i Ibndll- 
u, •acmida Vcllfio, 5o anni >d cÌm prima di Hcnul (lilh I, 
a-f. i}; eTlitglbni, Kcondo Lirie, finn al 3Ja, ^sdo ■ 
SuBÌli occuparoDla con cnuldiatima atrige di tatti gU aliiUiiti. 
Lilio ci auicnra, «he 11 mmt di Capua la Ib dato dal Sn- 
aiii, ■ Eb4 imuDii cn deui Vollon» (bit. n, c 37). 
I È tascabile die gli Etmcfai Cuipui teintca molta 
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leaiiici ; ma bensì opri n e .'i^nn tustiinica ■ cosi qDc 
ilo vocabolo non tanto sigiiilici'i jiri'sso luni ima nasio- 
ae, o una provinda , ijii.ìnto uii.i sciiolii o uno stile . 
Convien duiinuc indagare [jualc idea essi i>\c5spr lega- 

ro , come suol dirsi , a colpo d' occhio ; coA i noairì 

IV. Lo siile losranico è secondo Slrabone simile ftl- 
regiiio.eat greco usai antica. Eglìddétccive il gu- 



miTSt mi. Camita pot conCown di* molto uclu TdMib i 
Giwi Ih vicUI • rlnli. H ih* RmillonUno, d» dd di»»- 
gns «HBpubu ana jlh utlcld , ■ dille ìtUere li ngulMt 
MOnUmpotanoa , per dir psco , ilh bcriiionc SIgu , t anuMD- 
ti gnco (lyAnoburilli (Ueiuil d' Aatuak.. pi. at. j51. La nw* 
lligliE di Sibiri di conio uui rigiuiKioU , e che appirteHit- 
do al uilo •ecolo annti r En li compuUpu fra le più anli- 
tbe, «al quelle di Foaidonia the le lomlgliiaa , >o»i indù. 
Ulalamaiila gm^ ■ Pat eontrario uediglie di Valtnr» a di 

I t,'Ab. Wiukelnunn non Tocrebbt the iu prupoiiio di 

IHneado eh' agi ino pitlittero di ciò che ignunyano (Slori» del- 
le ani, lib. ™, «p. a). 1.0 neao h> .uppoiio Mr. FiUonot 
Belle aiw rIBeuioni au la Kulliira ipeciilmrut.: (T. i.p. luo.cc), 
e in Tiri luoghi dal iii Toiiiu ov.: eumiuo Fliuiu. la trc^do al 
conlFariD, ctie quei grandi uoiiiii.i a upcoero p^r le medtiimi, 

lori drfle belle arti . rtf aruio niolliiiiuii ; come abbiano d. Pli- 
■io, da FitSUtido, d* Vitruiio, a da ahri. Uni prova di que- 

un uhin , [li Irailamo ancAn ufli ahrì . 
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■IO deSe statue di Egitto, e dice •ifuié, ntf luffatdt m1 

Dove io oQto , eh' egli pariBo"* 1" itatiie UMcanlchf 
non all'egiiie rimodeniate, perchè Adrìapo nmi «e» uu 
coTa , ma nllc antiche ; e fra le giedie non le paragou 
templicemmie alle antiche, quii erano quelle dì Mì> 
rone e di altri di nn guito poco drRrso ; ma alfe jùft 
antiche , il cui diaegno conoiciamo per le numeie Tet«* 
■titsime della Magna Grecia *,e perla Statnettahtbrail- 
Bo4ì Poticrate " che *i lortetdn per egìiia i M i alMÌ 
taietteri riferiti da noi nel ^linglU «trOMIt 

Km la patcHiaero per grtva * , 

V, Qaiatilìano, ano de'pM ^ndirion aoriUori, S 
^iul mite niia dlfiennu geaerioa fra U ilatnuU W- 
leanìca e la {ima . non altrtmeue dw fra la iMtoiiM 
aidca e l' astata , par che confermi queua Idea e la ri- 
jchìari . S ta dié Mirane è dell' antica «mola, mw del- 
la pHi aotioa : le me opere ebbono grandi belleisei dm 
DM giiBMro al veto oaWral^ muicarMo di esptetajft- 
w. e nea rtppceMiiunnomBÌ i capdii nft i ae aon 



1 LO. itn. p. toG, (tfi't, Amtttlai- 

s Tad. Th. tu , URD. 4, 9. e ManDn. «Mutld, Mt. ti , Tm 
«4. muiL 4 , a T». DS, pam.3, 4 , VEditort. 

• niico cgiiin , l- «nlLdiiiiimo gMQ , e il toKuiaD U tiitt l*af%ia 

àvc lEgiunga a ^tito Innato di KiJun (V*d. T«, tu,) ddìuihii- 
u idaliri H^i liti viiiiiilt dallo Itili qui lanaMulMi (llv 
«Biii.lÌ*«*Ì«r.Ti.Ta,.E5,Bmi.i,«,i,).I'JWf(->.. - 
iVid. EMludi, Kbmnm. lU^.TiU. ^ la. - 



u 

ronameate . Si ■■ che Cdanude gli reitfr mcbe indie- 
tro nell'arte: per quanto foHcr maraviglioie elcane 
parti delle sae stilue > elle da Fabio lon dette rigide , 
0 dura da Gcerone nel lib. dó td, Ofat- Sì u da qua- 
tti dne autori ch'Egnia e Colone ebbono uno stile pi& 
rigido ancora e piit doro di Calamìde; essffnrono nel- 
la iiatoarÌB ciò che Scipione e Catone ndla oratoria j 
colpa non del secolo ia cui vissero , ma del loro inge- 
gno. Or tpieali medesimi non arrivarono alla rigidea- 
ia e daiuia delle statue toicaoiche, ma le andarono 
ficiidssìmì; Duriora et uuetmicis proxima Colon 
et Egeiiai : jam mimu rigida Calamis : moìHora 
adhue supradictis Myronfecit 

C^o^ Plinio aieuo tacitamente aoscrive al parere dei 
gU'nommatt- Egli benché impegnato per la gloria dl- 
talia , addasse i invori toscaoìci per provar che la sta- 
tuaria È urte antica fra gV Italìaai ' : ma non ci diede 
noiizie degli anelici eiruicbi come ne ha laaciatede'Gre- 
ci e de' Bomaoi stessi : nè fra i lavori toscanici am- 
mirò altro die ipiell' Apollo della Biblioiecn Paintina, 
che verisimitmente fu fatto verso il fiaire della secon- 
^» "P^.lSi^^'*» gindiiio di Plinio ai poftjgfew 

■ QbÌbUI. di, io. 

a Ria. , Uh. juiY , 7 . 

3 V. Ctj\<a ia Kulpuim inU^DH kIod Pline. Mimoim de 
timr. «b T. UT, r. ^i"- «- £ ttriiimile^ che non li 
(ih noftiii ibir utm di d bdia «Mu: ibrìrnHiti pmlii PIU 
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M* tuo pvon che Plinia non lrov& molto clie lodar* 
■ella tcnola toteanica , aiccome poco «vea IroTaio Della 
greca iniica , e nella pgiiia . 

VL Ecco In poro If nuloritìi degli anlichi ,«ul1e qua- 
li formare Wea ddio stile loscanico. Alcuni ne hanno 
abusato t e qtianto dì elegante gi i scoperto in Toscana 
haa preteso cbe ci venisse di Grecia , Ma Fabio , Stra- 
bene , e Plinio noa disser mai che ogni opera lavorata 
dagli Elmscbi foste totcanica : diedero questo noma 
alle statue loro di un eerto modo e di un certo stile: 
nè mai esclusero le altre fatte nella terza epoca ad ì- 
mìtazioDe de' Grfci , Ami se essi mnllo non pregiano 
le opere della seconda, ciù fanno pcnh* la niapgloi- pnr- 
te di esse non eran gran cosa : tir] resto a quella minor 
parte, che confìna col miglior gusto non negano nem- 



E veramente la dumia e rigide! za di quella sruoli 
venne sempre scemando ; nè era possibile che und na- 




tìnU, non ebbe quoti yAc .Ictwicrin, ai f-alt piciolfiu di 
«»n Tcno r Elrutia. Tulli i guoi ilorici V kin lodiil> dopa 1> Gre- 

luli* : chi più? nL fu icriiu copinumcnlc 1> •lorìi di lei J> CUa- 
dio Aogaito? (Soctun. in CLndio E. 41} . E fti qual nsliio 
rm Rami d'invidiirli ? Uacbi tonta pia gi««t, non I'itihì 
!■ Uttol « mB nviut In l( wiiaai qail cbo oa pnticuliri, m 
É mpcUo i- bnidà noa «ad* ad pib luiU , Ma hI pik Jdal*? 
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■ione di aamìai inikiV,! delle belle urti , flU-rtxyf* co- 
me gli nppelta Ateneo ' , inJuitriosn Mrapre e rerui' 
mente ìngi^gnnsa , non venisie io più teco li profittando, 
ÉjM'cinlmeiit» do|io die l' arte si avanzò Innto in Sicilia 
• ìq Grecia. Ami le grandi mccolle delle urne e Hegl' (• 
dolietruaclii anulieoggidl pal'mnnn gr^daiacuente il pas- 
aagg^a da grande ignorHDta a buona intelligenza ; e ti 
arriva a un gusto anch' esio toscinico, ma die dopo gli 
Scopi e i Prni^iteli avefa in B,oma ■' tempi di Quinti- 
liano ancori i suoi amatori) coma nella pitmra dop» 
RfllTaelloeTiiiAnogli hanno luttaTÌftVivarìui, Grìll«a> 
■laio e MnntHgna 

VII. Il sig. Hcyne , BiblloieMrio di Gottinga , di cui 
Wiiidelminn non ebbe n1^ più dotto critico , nè pii de- 
gno panegii'isla, ha procurata di legnare 1' epoche deU 
r arte toscana , e di atcrivecs ■ ciatcuna epoca quelobe 



I T.ib. cip a4 

3 R;lili.~m=nle nrn» finrnrit, poiclii i» 'Idi qn"i tatU 
quanta Lo rilroornL, dirtL piiilloMo che pilfiino il paiMag- 

K!o rf» bolla •-■•l.U,i; n-.u n S'--"'' ISI'--^"^ ( M.num. 
BlmKhl, ler. i. p.i48''gll "* " qu"» fondjnie.w dir lì 
patnbbt che io bim giung«-i «rf un guilo anc^tsia loiciait* 

F.'ora» tli'io prtMoIo lira TJi.nl> mVcrjinuu d>l Ltnii atif 
■in» Diu Jellf pl(i«i>lÌch^tMuoom.Elr. «r. i,p. 44a."BOi ''«li' 
^llii Tw. I «emhr. parimeole dn«r"i «cri.er» Ir. I« plà iBli- 
ch. (Hoimni Elr., «r ., p. (iS). L'.ltri poi the li ted. ilU 
Tm. m.pm molti inditi 1 do TegL.tnnl tr. le nnoo .nliehe, aegniu 
fCobaUlnanU qouida l'irUania dccidnu. (Monoai: Etr.,i«. 
I , fug. 1- Editori . 

i Qniatllf Lib. in. •. i*. 
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•telili o bajsorlIieYo quegli che si trovano sppcial- 
menle nel Muaeu Etrutco dclGori Ma egli noa potè 
tempre giudicar rrtUmente , perchè quel libro non i 
molto eiBtto ne disegni , uè molto sicuro ptr diacci ne- 
re le Slattie etnisctie dalle romane, anzi !<.' amiche dal- 
le moderne '. Vedasi il sig. Olivieri nell' esomc dellk 
controversia fra Ìl MalTci eil Cori (Opuic. dt-l 1'. Ca- 
logeri, T. a i e 35). 

Egli ili olire si regolò con la storia della nazione ; e 
dalle sue vicende di pace e di guerra trasse qualche 
congettura circa l'accresci mento, e decadenza delle sue 
arti . Chi ne ha vedute le antichità rimase in Toscana 
può aggiugnere uu'nltra diligenia; ed è i^uplln di para- 
gonarle coi lavori <if;' Romani , o di altri popoli d'Ita- 
lia; e dall'epucì di i^ucsti argomenlare di cjuidle. Ogni 
elh ha il suo stih'i il.tl popol viri[iii [jr(-!to si propaga al 

estria d^lla rsci urlinie; non rcsdì unn o . Lo sii! piUo- 
riC0dc'"[rccci!lisi: Icili.iiii prl riir^Lji.-, in Firenze! ma il 
suo raiMlKMC Ìji lì^ogna, in \ii„vJ.\à. in Honia era 1* 
slesso. (los'i In siìIl' ki^caiiico si propagò fra i Ialini arte- 
Cci d(;^qnali roMmin rilcun.^ opere sogii'alecoi loro carat- 
teri. ÌSoi ne :.ddnri;uno alcuni nel S.iggio MU !inE;ua e- 



tSpKimcn atliTum ^r. V. Irf,. J,-n,l. M... .S, ^r. io, .m- >5,4. 
3 Quitti giuNiuim. nlsrr.^ .1.1 L.„i.i m. fcrt U. Icmiinani 

KCBruintiitc dUtguu. Di ijnnt'Qpsra mi occupo aliuibnrDtc hI ■ 
dilli ills lumpe, cm tUnla di MamuneDii EtmMhi n di Etnui* 
■noe, aiKgDiili, Incili, lUutrHl < palibllcHi dal Ga*. fti n C H i» 
tB|biriBii. V Editori ■ 
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truscn alia Tav< a. Or tutto ciò, che aiata a conoicere 
Yetk dei latini monumenti, aiuta aìmìlmeate p«r U Mh 
dogli etruschi consimili . 

Vili. E dilfictln fisMro il principio delln scunia etru- 
sco quanto i' origine di'lli iifizioiie ' : ma non è tlifGcile 
ridurre i mnnumeiiti i lic iililiinniii alia prima epoca , 
L' infanna dell'arte si cou^>s, r p[{, f:„ ii„,oiii<, che le al- 
trVtà; od è la medesimn in v-ni n.i/i^me, come in ogni 
nn/.ione i bambini sono yli stessi . Nei primi lavori c- 
giji ravvisinolo a proporaione io stesso inetoiìo , che 
n'i lnvori ilaliwi dell' iindedmo secolo o del dodice- 
iirao; gli ordii ,id angoli acuti, i volli informi , le dita 
lunghe, i piedi mal collocati, le fijjure sema proporeio- 
ne, lenz' nR^iupp^nieiiin, scnK aiiiiudine, il rilievo aa- 



I U più coaBoe^npiniona cliu 1 Ttnapi prlmliiri fii ci» mi 
vniM» dulia Lidia in «mpagnia di Timno S^id di Ati , di- 
McndenU da BmW . Cai dopo Brodow oedon» SuaboM , tlì- 
Bis, Tallai») Til«b Mutino , A^ùna, GiuUoa, a ì poali ca- 
muiwiiutiB , i|iundo (' TokIiì dumo il dbbm di lidi CP*IligTÌa. 
Tem. II, p. i6i). QBUla fa ande la panUHBiu digli Elnuelil ■ tiBi- 
fft di Tiberio, qundo icriHcro l'Siidiasi coma ad igDati (Tidt., 

cpoci non maltn pii'i >nlic> •li quelli dio h> fluiu il P. dnavii 

T. Tiii, diuei't. Il) - M>i!gioTe anLìchiDi di loro Virgilio, rh( 
nr' liliri uUimi dtlli Cnoida gli rappnMiiti potenti; a aondiuaiia 
decidui; di miggior palciui . Egli ti fyoA, fOl At ÌB alm 
iioria, nelle origini di Caiow; eoo» li laecoglie d> Snilo 
( Aen,, Itb. Il ,1'. So J da cui abbiaina ci» lam^ astltisiaBi 
uim'i pacns Ilalia in T^ifcai'uin paCtitala fuiral . Il ngionata 
■iiMau di moniig. GaarnàGoi, dia gli accooiapa co^Polaiigi, o ba- 
clie quello di F>«rel e dìBirdeiti, ebe gli derÌTaDa dalSMUatiio- 



) 
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MÌImmo. a ta l'indizi potremo noi ravvisare anche! pifi 
TetutiilaTorìtogcanici^ aN imi ih'i qii.-ili .si cu &io< lituano 
pel gabinetto dei broii?i aiiiipiii . \\ si,n Cgur" siniilis- 
«ime a quelle ddle piùaiitith.' tjic(!m^-Iìo pùi:\u-. vi so- 
no ceni altr'idoli ancora pili ro/,zì con ocrlii non be- 
ne aperli come prima di Dedalo gli avevano le greclié 

IX. Quanto a'monunienti in pietra, spettano k (jneì 
St' epoca i tra aoldati addotti dal Gort che oltre al 
predetti segni, b«iuio barba o capelli almeno cosi 
lunghi, cite rammentali l'uso dePompiH, de' Bruti i 
do'CamiUi.de'Curiiche Orajlio, Tibullo , ed alti* 
Latini chiamano intonsi Qnesto era ne' primf 
Kcoli di Roma r aro di tutta Italia ; come può n- 
derrineWi riL Volscidi Vdl«ri, e nei Tasi HamiluJi 
niani, Uv. 34, aS.gJ *.Nd Museo de'Mréofagirannarf 



F« foaduMM» .ni Gr«l « I-lad. (Si btmmwp 
MHBda fiwT dtl mio upe tatrat iu ali rkatìn; id «ttnute 
t«ppo mai» a tOBBÌlìm In lon, «niori il Otaritntì 

iDioASifc.ia,. p,„g^. ^, 

a Miu. taruc, t™. p„ „ uh. „i„ 

3 A d« „ ai 

TT (V<d. oh. .ip.r..p^ 

m«l« tr. . «ouum,M i:.,„«].i ( S.:r. « , u.. A ) , il cai erìgi. 
-1. «^ n,, m„„ p„bLIIco .li Voi,,™, . ^ „pi«, il qj^ 
«« Ul« ^ p„„iUil. , cj, p„ ^ „„ .1 

<»■ nm. c lira idea dello itile tounica delli ptiaa i^>oc« , tii-t 
coiM 11 ton,, !■ ,ppf li, , i,- E,ii,a„ _ 
Ì.HpDuinen|i.^BKhi tii., wr. v, 1... u:,» io, n, i*«t.T4.^' 



dal celebn Moosigiwp Gii«ni«ed a Vottecr» , «w p» 
«edere tuiu !■ gr«Ha«ioiie dell'arte etrasca non » u*f 



d» il migllot wiOBMBifnto 1"'"" ' 

inferion «U" tnone ftttm di e»" ■ 

luna li poi «i*» ' f 

qvgime \iril€ luinu i dell^ •ciiiu m i 

bÌdÌIs ohi» a- *!Ui bt- «ni Kf!"" ™ - 
iKOudos a WinkihniDB, eb» »iiui»«" P" i 

itatn deir «ita !■ inlwdoiioo» in e» di finiin 



urna cbe PEI il>lcnli KolpiH (Ttd. Sn. 
. 81) I prt i nomi (piiaiti lUe AgBr* dhaa- 
. rVcJ Mnniim. Ek.mt.ti, W». Aa) 1- 
^ à piì ninubi lancs «Krir»<>> 
■niia, od meado tìtnm lMW« 

a|ii . L* ™p*rior Bgiin> 

1, vt.Irrt JiLlwndoniie 1" boom ni"- 
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«ananvItiMggidi tale Bilie*. Forwl'tuo anttdtiisiMM 

era «ottemre i odaveri , e segnare il Inofio. «con te- 
goli, o eon qaelle colonnette ' che vegggui aer Hoieo 
Etrusco*, e rbe pd rozio Uvoro e per la tooM da 
caratteri io colloco fra' più aatidù aioatiaMatì «crittì 
della Daiione italiana. L' uaanu poi di bruciare i mov 
li e chiuderne in uroelie le ceneri , fu rara pretto glj 
Etruschi ugualmente che ia Roma ne'priaii aeeoli 
Nè di qupsio lEmpo ho quasi mai veduta cosa, che ma- 
nifeslamente alluda a favole greche; ma «tatuette, o 
aomini fra' Geni or alati or senz'ali , o funzioni sa- 
ere; come nel vaso d'argento che si vede ' nel prefàlo 
gahiaetto all' armadio duodecimo; i cui caratteri aom» 



I lUpoiu m* nraa d* alihitni ilIa »*. ii, cb* il Lnni dU> 
Mm per ■ptìdiiMinw tn le (citumM (Tei niuAa Momm. Eir. 
NT. I, p, 449)1 on pmltra san n Mm* >capRtmtnte ubo fli- 
I* clis li «emiì nè li Pollcnis, ( lar. tri ] , ai al »IilMa inllein- 
Do ( u*. I ). D'alai renuiu pndichtit routiuMoia , pnBuiBdo 
degli litri noli che ig^iugo ia tagaito. L'Editori, 

«iili^ %ani oiua in Fnagii, tà\i pdiUiuu dil Cori ( Hai. 
Eir., Tom. tu., ub. II ) con dii^no perb «ihÌ lanumB iilVa- 
riginalE, per cui vdILÌ unfiTinicnie i«|nlrlo io Koui a htla no. 
IO coli ngli •□imiraiDri A Mo iiilé, eke lulmeate aii Mnbn 
doinu dire in lieo (oicnnicu ( MoDOD. Elr.,Hr. vi, Uv. Za). Bi- 

Ùlim lUiiav. IV, quanto laiiit ntilcire, die illorquiido lUnce- 
lonaette fonino Huliluite le mae cLnnirie, ^(Ho ttila loKinlra 
non corre» più . L'Eàiiore. 

3 Tom. Ili, lab. xvi, pjii. o. V EJiare, 

4 Pilo., Ulti. Nat., Tom. lu, cip. 3, Filir. InKr., p. l! . 
9 Vedili U ter, ii>, di- Moonm. Eir. VEJittiFt. 
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anche rìreriti nel Saggio di lingua etrasea per moilra 
de più antichi ' . 

X. Siegue un'epoca, nella quale nulla ai paù cilare 
di più celebre che la gemma de' cinque Eroi Tetani 
di S. M. ProMÌana ; che fu gik del Gabioetto del Baro- 
ne SlcMoh ' . Le figura non aono ancora ni belle, nè 
^ proportioaate: «ui eUe non ìicoprano anoon traccia 
di greco gnato'-Hondimeno vi nota WinltelnunD una 



I Tid. DiBipM., Tom.1, tàh. yt. 
• a (SloKfa, Fitr. |m.,.pl, i3). Fa illuintii con dioatluioM dal 
P. Anloaioll dotto Fraftuon di dotto OiiUbs. Qiuatiiiis<w Knt- 
tu eoo «mini cmHU, ■ Minuta da alni dilli ;lb rimai* 
antiebitl ; egli non la màt inmion' al qaÌDla mcoIo di Roma, 



3 HI compiMtàa arì pottr dan di' oMcniton ana hJtl topi* 
dt quoto Gmio» intogUo ali* tir. t npUcaio molle totU id 
inaaita leiapn od libri d'ani. Fratiaalo imito thi If ' rileran 
Ae qnetw momuneoto pub aiucitan il daUio di non eatn di tal 
pnfnione, da cfii'in ona ^uRa id» ddb attle loacanlco della «• 
conda ijjoea per gli EitukIiÌ . Vi «nno indili ili nn' nlr lik ma- " 
tonti per ogni Ho.o. Vi regna iio. varitlà ntimenle «adiau io 



^<l^Ii .11. U.. y cl,= qo. r.por-o, menine oell 
iche ledcoli pointiD il piede •luroitlomenle i. 
. Le pieghe del pioneggiata .i looa ixpli" 
.le , e Dcili irnluir. perugini ti e.riinb «l^en. 

■ td. di Peragia 



meda aleuo al di Ik dal v 
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buona intelligenza di notomia, e ciascuno vi può ouer- 
fare quel passaggio solito che fa l'arie (juaiido gi vuol 
ritirare dalla strada battuta io prima; ch'è it dare facil- 
mente peli' eccesso conirario. Cosi nel caio noiiro da 
quella primitiva secchezza , e stupidiili , par che con- 
ducessero le figure ad una proporzione che dà nel to»- 
zo , ad un soperchio risenti mento dì ossa e di mttscoli, 
ad un'azione nelle mosse men naturale. Altro difetto 
di tale stile parngnnnto al greco migliore , è la man- 
canza del carattere. Una medes ima lesta ai può tenere 
tigualmenle per una Diana , e per una Venere ì per ud 
Bacco e per un Apollo . ]..a stessa finitezza quivi non è 
una virtù ,'periihè si oppone al sublime . 

Si dee confe3$|)r tuttavia , che fra questi difetti ger- 
mogli ano tante bellezze; chei Romani, come dicemmo, 
pregiavan molto. Potea 1 or piacere quella semplicità 
di forme, che porla quasi l'immagine del costume dei 
buoni antichi ; polca piacere quella diligenza , o come 
I^Iinio si esprime , curiosii!i nelle cose minute ; nel ve- 
stilo, e negli ornamenti; certa dirittura e finezza di 
pieghe, certa orlniura di pallii , certa increspntura di 
capelli ; qlle' monili , quelle bulle, quelle corone , quei 
simboli polean piacere anche a' lempi di QuintiliMno. 
rnme a molti in que' medesimi [empi piaceva il prisc» 



IO , impenloiiatiiU ■ tbi beo rono*cc t* nu, it Kgno di ifogeiirt 
in iiiiitDiBi*, ti ìbIuUhìi di uplr nriin In campoiiiiiii» . Fn(- 
uato «tdiiBiB the nd Iiu» rìl. di Vm^ tisdib 1' nUflea di 
BwdéUm la IM Agtua a ittaBdidi* il *ro m la pcumU ■11* k- 
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parlar Ialino. Esempi di tale StHe ts»tr posiono rm« 
ttalueue<lel quìmn «rmadio, U D«acon coronndi quer~ 
c« ' e meglio ani^heia tuppasto Giunone Argiva , o il 
Marte ''di nuovo acquiitato e non mai edito, di' è nel- 
l' armadio secondo ■ 

XI, Questa epoca par che corresse quando cadde la 
liberti eirusca . Ella venne mpno ppr la delicatezza e 
pel lusso; cume sappiamo da ììtrabone, ugualmente cbe 
da Dionisio Alicarnosseo *! e indizi di lusso sono letan' 
le gt^mme «colpite su questo gusto : le collane ed ni- 
tri omameDti , con cui san rappresentate le donne nei 
bassirilifvi , quanti non Teggonsi in romane nè in gre- 
che; e la prortisione dello doralurit , che si scuopre nej 
■arcofagi di Perugia , e ipecialmente di Volterra 

Continuò tale stile dopo il dec*dimeiito , o sia dop» 



Mt d pihiiD gatUri oan •gnndo, ■■ eoi l' aulOBia cobi altea 
ilonttwo di tamiivia usa d Gnu» Idmo palai. D*aliioiida tm- 
in piatKMtp accoftanl al gMeo dil buon tempo , clia all' anticIiiHi- 
» «MMii.qaal t F aUn mllitan |^ MpnMO alla ta*. i. £' Sdì' 

I Mu. Elr., Tom. i.ub. lu. 
■ Ibld., ub. imi. 

B Dfli tn moDLirTwiili i quiAi propDna il Lonii per uenipi deU 
lo uiEe louanica •«Iga il Miru per eaibirla all' eume, poichi 
in wo tnno qualclie eofa da pafigonare co' militari della gemma 
esOiiu alla un. t, cane f .In pennacchien deli' elmo . la rigida 
■wn di qualche braccio , it portar dallg aeado : cote le ^uali 
»•> ai raniiau «If o-e «trsKlie. ( Ved. Hnmaa. Elr. aer. i. ) 
V FJitart. 

f Lib. Il, up. i6, 

5 don. Ubi. Elr., Taia. ut. p. »J. 



d' 4^4 ^' &<»■>■> ** eraderri agli ani di poco peto 
trovati sopra e (leiUco quelle nmr, e a' ritratti virili 
collocati lopra di (wse Ae tmii ban rasa la Inrba ' , 
ntaoia mirodoiii in Roma e ver isfmil mente iu Italia 
non prima dell' auno 4E>4- * 

Qualche indicio ne db pure l' urna taoto celebrala 
dìL. Scipione^, die ora ledesì itetMutro Clemeotiao. 
Questa che iìt Istorata inlomo ni prinrìp'o del ae«ta 
•ecola , ha un Uglto , e nn freEÌo dorico eoa Iriglìtì . 
e con roioiù di varie fogge , tanto simili ad alcuni 
Mrco&gi etruachi, che non vi corre diSérpnu «e 
non di graudessa *. Hè è ipregisvole I' nrpimento 
ohe pnò dedursi dalle tre ci^io mìstiche finora sco- 
perte: la Kirkeriuna cou iscriiione Ialina in psia e nella 
patera trovata insieme *: quella de'Signori Visconti 
con iscrÌBÌone pirusca nella patera : la iena di Mr. 
Byrea. Elle non dran esser molto lontane dol tempo. 
diL. Scipinae, aoeha consirtcrando il loro nso. 1 rìi! 
.di Bacco ÌQ cui crrdonsi adoperate, poco duraro- 
no ÌD Italia; \ il Senato finalmente gli proihl l'aii- 



■pov di Eliuchi ilesn cndini udì imiUiioDa ile' tmori 
H non iii|liiin nuurg Ibiio il nicalwUrio dell' (rcliUcUani. 
5 Hfu. KIrk.,Ton.i, fb. i. 
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DO di Roma 1168 '• TuitV tra tnénnito il bwlBq 
di queat' f pò» il nella ilorìa degli Afgonami 'ìiicìn 
dinrorao . é'A nelle statuale del copertoio, die bin 
l(! due prime . Specinlinenle la KìH.erìana , die pura 
lìoppra di no Romano, è del migliore stile tOKanico *• 
Lo stesso incendo delle mnlte siatacite di W «lira 
etn rirerita da Monsig. Biattcliìni nella atia Storia Um- 
versale, p. i^S, che si conservano adesso nel UosCo 
Borgia >ii Velleiri . Credette quel Prelato clie allndea- 
teru all' uaivenale diluvio ; ma nlrrì eroditi aoncon- 
venuli in ascriverle a misteri di Baroo rìretiti £ topra. 
SeiiK.T parlare degli niilmali trovati in essa, che paiono 
più amichi , o opi-ra di più rozm officina ,■ le donne « 
gli uomini inno assai ben Invoniti ; ni^ coit^iTvaoo 
dell' aKlìto altro che la politura de" piedi . 



? favole greche 
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(pipile in [MWn , in g«iiuii« , e ipeoìalmeiiW in mi» 
eofagi . Di qUMii ho io veduti io più inoghì oltre • 
4oo. Chi riunisse i vari-lor tipi, pnirebbe furmarf una 
serie di;' fatti più celebri dtl ciclo miroiogioo da Cad- 
mo «d Ulisse; srrie , ciii- non si conii>orrc'l.be ugiirtl- 
mentc piena co' mnimmenri clii? ci ri'stann eli «ciilpcllo 
greco , o di romano . ' 1 ali f.iui sunu scol|iili alcune 

Clie leggnii in Ornerò: cosa clie Wiukulmai.n ..scrivellla 
iradiiioue orale di quei suceessi raccommi da' Grrci 
■gliElruadii , e da quecti passando d'una in altri 
bocca , alterati e guasli Tuttavia moliissime volle 



artificwn, <,,,,■ ,/««,o i,..„™ /,.rro-l ( L, T. p. 

iig), t Plìaio: comiflfoj (Dmaram™,) Eackiram n Eugi-i^m- 
muattub ili Itatiae traditati iiiaaiaa (H. N., Lili. 3S, c. ii.] 
I (^waU ddidcriita Hri>, tan igginnu di pia UBmeio di nitri 
(DlieLi ditqpiì >) di ittì dipiati , conu dtllc coil dette pilen, 
Cini ipeiehi niuici , « di altri bcmii ctnuelil , • acloiiis dalla 
EibbciiAe tuniche , anitunaBW ad altri nanntitti aba «n» 
di coafroDiD , (bmu tatto eit r Opera dV auOiuiUBti Etraubl 
o di Etnico noma eba paUUco pteKnMiDantB , Né mi «arai 

lanqoal failLinii bob te «w prttoniaat» rniaiti. l' Ediim. 
9 Non t taeik pratm nn Atto Hetpilo dtnnainaDls dilla 

A Mi naa i liuuo qiiaai aluo Krittora ddb caie traiaae da lai 
in faorl: gli antlebi Ba nmn plàaltrt) egli waltari KgBÌfaw 
raatoiiik «di ijuMta qnetie. Cori iplega il FikMU 

nrla pmieoUriU deHi TitoLi Riiea Cipitotiaa , che aon ai 1>«- 
■ooo BolU Iliide ( Col. Trai-, p>^. 3ia ) , e eoa) poHlamn ipiegaT 
■ai Tcrliig. qnella pitiri atnfca , aia SIpreBiia a non Apollo 
pe» Il deitlaq di Adiilla , • di Ettaro ( Mob. Iiud., pig. 1^ 
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tono espressi con le stesse mìnuie pstiicoluriiìi rhn ai 
troyiino in Omero, in Escliilo. in allri Tm^ici Non 
vi è trnsBiiitnto il oosluoie Ae^li aattchì Greci ' ; le 
Furìi> Assislono alle ucciaioni cnme ie le ìniroducano 
i Tragici greci ^, i vosliti. ■ clipei argolici , le pdw, 
lerflate eoa penna rthierc (invece delle ciutìdi clie 
Isidoro cliinma elniiìclie) na comt ne' maroii greci ; 
r arcUiicltura rada Tolte è toacanìca , per lo ptù è 
greca ; |>ileato è Dlìisi! come dopo il ^oo di Renna ai 
Gomiiiciò a figurarlo in Grecia ^. Vìiì altre cOK oMer* 
lerb il dileilaote nel gnbiaello primo, e in taccolte ai* 
mili : ni ai penuaderk facilmente che la iota uadl- 
EÌone orale bastasse a. dirìgere quegli anofid 

Smza ciò , >i può domandare onde avvenne, elle ì 
primi passi degli sculiorì verso il buon gusto , il di' 
acgnare con verità , 1' aggruppare eoa sapere , i! figo- 




1 m^gS'"' li''^'^ Horii ciruKi. L' Editar* . 



a V. Wint., JJ„u. in., p. 3. 

4 PIIn..X.\\V, l'o. 
^5 Chi loiis^ il ,oi« i«u.io .u sliMpcctU miMHsi ( Hmnn. 

the L. Kmpltft l.aaiiio„= oRie ro« {>inS<!r.pl<> . truBUtUn 
le rehgioic nuuiuie cl.t gii Eimiclii tinprcMro. IVallroDdr per 
•Uro i mouDDitnii nudniiiii Krilr pouniia di ptiogliTi» iciit- 
•mh ìb bui lii^u iiern ed (iij)iiiuiÌM all'nrìoiiile. V BiiUmt. 



»9 

rm con «pressione , commcinsse oppunto qnando es- 
H cominciarono a scolpire le greche favole ? Altri 
ne addurrà più ingpgnoie ragioni; ma la più ^era 
par cjneiU .■ che in Grecia stesia, ove nacquero que- 
lle favole , ov' eran continuamente celebrale da'poe- 
ti , cantate da' rapsodi , condotte in teatro da' tragi- 
ci , ai accendesse prima che altrove la fantasìa dei 
greci artpfìcii ch'ersi le figuraasero cnmc le udiva- 
no e leggevano ; di I^' pasaauero in Italia : ove go- 
dendo maggior quiete che in Grecia , avaniaron V ar* 
te, superarono i nazionali rimasi in Grecia, influì- 
rono all' avanzamento degli Etruschi con dar loro 
un' idea de' fatti e del modo dì figurarli Piii ol- 
tre non fi) mestieri ad una nazione ingegnosa j co- 
me a un ìniellelto perspicace bastan talora pochi se- 
mi di dottrìoa per raccome frutti in abbondanxa . 
Cod anche sì spiega ci& , cbe sopra «bbtam detto : 
che in cma etì e !n ceni luoghi l' Italia potesse 
nel disegno prevalere alla Grecia. 

Xin. Ma per tonare allo stile, dico cbe il ca ral- 
le re generate delle due scnole , fintM la seconda 
avanzò e trasse al ano esempio la prima, par che 
fosse quasi il medesimo. Io non isUrò a ripetei^? 
inutilmente. Accennerò piuttosto i monumenti che ci 



I Li diSfaemi gnoda cb* puu tra i biti oprctù ne' vali itn- 
■CHD^^meDta la iuimìhii Hpran del Luti : parigini cIm Bon 



reitano dell' una e dell' altr* scuola , e ciA per de- 
terminare quali ù possan dir« tu'-canici riin più ye- 
riaimigliBnta . Pochi veremrnte ne abbiamo in gpne- 
le di stBiuaria , se si prceituino gì' iilolelti . alcuni 
de'qunii trovali in Gi-ecia mi fon pnruti molto si- 
inni s qiie' di Toscana . Il Genio di paiaz/.o Barbe- 
lini simile in varie cose al Mediceo , ma cerlamente 
più antico. " forse il ma^rgior BrDnz,o clic rrsii, per 
fare idea di quest'epoca in Grecia; dito in Grcua, 
perchè qufllo stili! di capelli è afTdtlo insolito nel- 
1' Elrurìa . Figura umnna toscanica da contraporgli 
noD i a mia notizia.- la lupa di Campidoglio, la 
chimsTB di Finiize paiono di gtuto non diveno } 
tntt' e tre le «abie moMrano iitielt![[maa d' arte , 
mista perà a darei x« di etile parUcolarmenle ne' pe> 
li e capelli . Suine loscanìclie in marmo non ai può 
aocexUre che siano in R<Mna ' : qneOe che Tolgar* 



I La con para iamrblialk npriauiina. Hi li rende cndiUU 

numi (McMioi. L'imu di L. Scipiima , a l> tnt* l.iir«t» tronU 
lui laogo itH»! mntin ti» kfofnu'i io pepniiui : coil prr tata 
lulù la leallim antieltNÌBU clu d rlmugona uno di info , * 
di ibn fina <kl pHM . Saiai di til fiitu non t nmTiglii clic 
•iui parile per U qn»Ua delU oi.tefi., e per dir lugo >Ue .1- 
t» di miiiUor guU. In Kom» ne rinunaoB pochiHow. Una delk 
nugli» coaHmM d,' i in era de^SIgg. Bbidt a«lteni, t «a 
Togno •edeiiK con ann ttrìgne ■ l.ta , a dna grwdi taro!* » 
b giBOcehùj cIk nriiimiimnite ma Uf^ì tgmda lolita ■ 
nrti eopiaunantt, ■ lalar' pntaìala cim qonla pabUidiD odb« 



««te ti dìcon ulì, la Mioerva ' e atcana altre di 
VilU Albani , dne di Saia BarLermi , >: som'gliaiili 
di ahrì mnsei sono in mnrmu greco ; c percii'> d« 
aicriversi .t quella scuula. A lei puri* attrihuiico due 
pezzi della U. G.illfrìn di una uanierB a qupde con- 
forme ; la tisi» di Pallndc nel GabiurtlO declitioqiisr- 
toj e la siman ili «-Ma iifl Gab'ai tlo dt^[:^muiiono . 

XIV. Molli baa*ÌiÌl.e?i de Greci più antichi ( o- 
lìgÌDali o cnpie che sìeno ) reiriBao in Roma , quel- 
lo col nome di CiUimaco io Campidoglio fd al* 
tri che Winkelmann àwriue agli Etruschi; ma essen- 
do*! osservato che il lor inamio è gn-co , si tengon 
DM per greci dagl' intendroti . Ciò dico delle dodici 
Deitb, e della Leiicotpa con Bacco in Villa Albui ^, 
della celebre Ara capitolina ^ , e di altre are e cbii>- 
delabrì volgarmente cbiamali eirn&clii . Per cmitra* 
rio etratca i sienrameote l'Ara rotonda ' de'Conli Staf- 
fa in Perugia ' , ov'è incìsa una pompa funebre; 

1 Miin. inr,l.. UV. IJ. 

5 F.-KE'-i. C"p., ti». 43. 

3 Man. [i.pd., uv. 5G. 

4 In, UT. S. 

5 TrUUi •Imme ii qant* cIhm pirUcdlin ii momiunitit^ 

illroie li fntìch qnel uilodo di milrire, t^n ETior» li * at- 
trllMitaii^i ElTnifM (Muniini. Eti.,in, iii, p.-ii6, s.o,;qul ripe- 
to nn ti|gici nlb Iiv.iTi ptTchi mnolatncliEicliil.ggc. /.'A./iia'-^. 

6 Di tni bo ilalo gii un uEgin ne' rami qui >nnr»i (V.il ui. 
I* mCBm può inlericM il nita mi Monimicatì Enwcliì 
( i»r, TI , t«T. Za) . i" Ediiorr . 

; Hab Eirnv., Tom. m, lib. ixn . 



Ctruicbe molliasìme nme , come dicemmo ; etruachi 
i b*MÌrilii:vi della groira conirUiis ; elle pn'sto sa- 
no pubblicati con somma esaliciia, e animo fausto 
da Mr. Rjret . Secondo me essi sppliano a quiista 
MCoodi epocn. L'immagine di Psirlir , fnvola non 
molto inLÌca , e oandimeDo ivi dipinta ; la corutu 
ladiaia che ann contputue io medaglie prìnia del 
Hcolo di Alessandro) B ^teoùiImBnte il i]i»e{(DO di 
quelle Qgure risentìlisiimo nelle costole e nelle gìiu- 
tare, e gagliardo orile mone, mi viiu di tnafprìrc 
A. piit amica eUi le pitture t le «coliure di quel luo- 
go '. 

XV Da uli conparaaìoni come impariamo la m>- 
uigllaBu dei dee alili j cosi ne apiwvndiami) eBian- 
dio la dÌBSomigliaitaa . Olire il marmo , pn& farci 
«torta il veatitD delfe fi§nre. Nelle opere greche 
spesK) è ilrHitamMie nnilo alla vita, a la cìnge, pnr 
ani dire, all' u» di ManlPgoa j cìò cbe non vedeti 
twll' etnnrhe , DÌ p!A ì Greci ornano l« tette con 
certi lunghi cunei li , clie ricadono sul petto; come 
aocbn osserviamo in erme e m mpdaglie greche : ove 
nelle medaglie , negl' idoli , e in altre opere etruiche . 
oomunemenle i upelli o tono diate*! o ugliaii al- 
r oso romano , o formano quasi un cannello intorno 



1 Riporlo a III propoiilo il ditegna d' «<•' fÌBOr» eopiaUi ia 
tpeilc gtatU alili tic, xt , diiUi quils nulla in rileiare eli itilc 
niKtaiiu. Ld do pur {nirte pcrchi oleato ani l' originale di Du 
Furia dipinu ia qqglle gnua. Qunts CDntarno par che anDonii 
piutiono tuo itìla aiiuta, egoaMo par iaadiau. d'aita. L'Editm- 
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■Ha fronte, che talora ringe tiitm t» Usta . Final- 
mente come gli ariefici di allora uoii erano r\ie na- 
tliraiisti, cosi es.iltamenle roplavsuio le f.itlezie e 
forme naiionali sen/a gramJe spella , o premuri del- 
l' ideale. Le leste degli Elruschi lian profilo meno 
dirilto ; e le lor figura hanno d' ordinario meno svei. 
tezza che le greche '- Diivbbpsi die il disegno eUu- 
■co nelle figure si confoiina lon qui-llo drlla loro 
nrchilctmra ; 1' ordine toscanic.t è il pifi forte di tul- 
li ; ma Ìl mciio f^PLitUcT 

XVI Fin^iiiiiiilc niHa terza epoca dell'»rte, to 
Itile loscanico unti é pili; o ne resta appena veati- 
glo; e gli artefici ctriisclii son gii gì' imitatori dei 
passati Grori , e gli einoli dei Greci vi^eoti . A qua- 
gli tempi non si riferisce certamente il parlate dì 
Strabone , o di Quintiliano addotti di sopra . Para- 
gonare i lavori di questa epoca a «puUiaia open ^ 
Epzi , o di Greci amichi , aarebbe far torto all' v« 
^enia. Qniiidi, credo io, Otazro clie nomina fra t. 
regali pi«xiori k aiaUietts degli Eunadii , achìva l'an- 
dco Tocabolo . e non più «li chiatoa tiucaniea aui 
lyrrJuaia sigiOa '. Ansi quando esli «lOMO loda 1' I- 



I L* Tiu deliciU eh* RUdinna gli Euuclii ■«fai ■ uopo di 
Diodora Siciliano ( L- v, c- 4" ) tuAngimoiIo Ofnpcr^aienta dot vol- 
ta il di, e ■□irpnnendo t'oiia ilU Titta, gli nadora di una «- 

•opn i HunGigi ; • codi* nccogliinw dati' apiuta dia di Cuolla 
■Ua. Humana oiuiu Eoiacui . ( Cun. 3; } . 

9 HaraL, Xpinalinun, lib. n, Epfat. a, v. iSo. 
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inlia come superiore in belle mrti alla Gicda, J*fs- 

girniis aiqiie psailimas , et luetamur aehivii d«- 
c/iiis 'iiiclis io sospetto che faccia «paci a Intente 
l'elogio dpgli etrusrhi; uomini, che per g»r« di u- 
cioiidlità , e per uso di stniuaria non ìnlerrotto do- 
vrai! essere i più di&posli a compPIere co' Greci- 

XVII li passaggio all' oitiiuo itile ai wrk teUUa 
|)iìma i Taa sì fece dopo che Grascia capta fanim. 
victorem ceptt , et artes intalit agresti Latta *. 
La vittoria di Mumio Aciico avreona Dalla CHìqipì- 
ade \t\6, o sia oell'auno di Roma 608, «poca felice 
per le arti in Itali». Il cangiamento in Etnirìa mm 
doveii' esitre repentino ; ma grado per grado. Nd> 

osservai che in questo passaggio le dorami* sona 
abandiic dagh atabattri , le proporiioni de' corpi so- 
no piji agili, le testo \nh belle. Genetalmente not«- 
no i periti in tali lavori buoae miissiine, «he indica- 
no iniiie7.iont; dal buono; ma vi desiderano nw eoe- 
cu/.iniie perfell» , spadai meni e in riò ^e è morbi- 
dp7,/.a , prerogativa di'H' arte greca * . 
XVIII Non abbiamo molti esempi .fra i «ereoCagt 



> Htm , JLpn. I , V 31 . 
a Hqra., bc, eit. 

3 Hont., IMd., 157. 

4 U Anton del KUro htiulHa !>• l'aiigi d« itiinn, pag. 434, 

mi, la gu&t, itn détiiiU taigmua . , . leor imiuiisn a'a p» 
ili «errile, njiiu toqoor* ti «Mimi nn cnum* oiigiiBl. 



□ IgHized by GoOgle 
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«diinsli noi MiubO RpsIp , d» cilarp ■ qni'sio prrjpti- 
sito. Vi <^ u.i Ftlninre iikII' ì.mi.o fra Uli>s.- pcusu- 
so . e Di«n..-il.! '. (h..-.-to ■=iin-.jti.3<. non Ìniì.to, nii 
mnllo lodevole. Hif, ai api>i«,.ano J ^..-..e- siile ^li 
Eroi di TibL-, il aeiluio Miirinuo , la Peuitsilta <iA- 
Ib grande raccolta gtinriiiiroianB , con fiorami, cnii tr- 
lamoai, con trofei , come in <|iiHÌclie b«l laicrf^iga 
in Roma Ne' tre predetti non si vede epigrafe etru- 
sco, e mollo meno in r''rti alirt, clic mastrauo già 
la decadenza dell'urta vcrio Ìl caiiivo sliio; come so- 
■o alcuni di magislraiure ' e di pompe ouiiali ♦. P«e 
altro io non dubito , che quel linguaggio popolare 
e quello (criTete durame lungamente io Etruiia . I 
cBratleri delle urne miite di Istiao « dì etruKO pn- 
iotio del leHìmo o dell' sitavo aerol di Bonu ; • 
la medaglia dì Papio Mutilo e4 altre itili awe pres» 



■ Q. Cdilh, L. R, f. 334. 

9 Folebk 11 Luti nlk ueaBuri le BigUari m U Kdlm 
la nccoha d' oru aianirìa di Vali«m , eaù bs npatMo pii ui- 
U ftt l'oHUiiia» fHilunia nu col otta di Pnuopiu, ilU M*. 
s, che la dÌM|« preCniico alli alua da luì lùlan , osda ai Jena 
coDcapin DB'idn I* aeua «nnlaidiafa di tali fcaluini giacché «1- 
l'accaibaa di »ar dÌH|iuu gran quaniìlk di quille, ni fnrrt 
^mu II nuu dibtUiu {Manum. Eir,, ki. i, ur. mi >. L'EdiiBic. 

ai ira alita nioaunUBlu >\W u.. 11, di.- io RÙ.airu potutr i cirit- 

crini eilati da cm : cori potrà 1' uiicrvalute cnnccpic laagKn fisa 
aqaal uinpa «eno liaig proKguits^qBtiia acalura. V Editore- 
f Uu. Elio.., Ton. in, lab. iiui,mii, te. 



se 

Horel ' iniMtmio ad endann , du neOa Goma vf 
ciale i coofedenti riieamoo tatUTÌi k aeriiitira aii* 
ticB. Quiodi nOD panìi uraDO, che a tpiatt tenui 
epoca «lue la Pallade in brODso ' rida.ciamo il cel«- 
bre ArriDgatore , dod oatante P iiucrìsioiie etnisca ' . 
Se deoQ DomìaaTH minori opere , mollo tengono dì 
queit' epoci il Bacco del Galuoelto tèrso aggnippa-- 
to con nn Genio , t: il Pnlto de' sìgg. Corauì io Cor- 
tona con Ucrizioo cirnwa : ani qual monumento 
hanno tcritio dme valenti Antiquari , monaìg. Paaieri 
nelle dÌMerlazioDi dell'accademia Colombaria, e il 
•ig. arv. CoIteUini in opwa a pane ■ 

XIX Poche parole finalmente di «Uri Isvori fuori 
di EirnTH . I Gahinetli del regno di Napoli , del Pi- 
eena , della Romagna , del Bologneae , e dì ogni luo- 
go per luUa Italia eonfcrvana idolettì trovati bi qn^ 
reipeuivi territori ; apsi lo «leuo 6 in Sardegna e al- 
trove. La più parte di loro è molto aimile a quei 
che ai trovano in Toicana . Vi ho tuttavia osserva- 
te certe divenitìi non tanto nel carattere generale , 
quanto nel taglio de'capdii, ne' vestiti, nelle armi. 



I ThtMnr. NamU. , Nunni inMri.,ub. i, num, 4. 
3 Tri qafli; citali mDnutnenti riporto 11 PiUide alla l». TI, 
n. ,, carne .Itiiilnu ■ dii-c unii bunaa !<[« delle .Utue Ìi> hron- 

10 dì nitiiriL RnnJeEU , trovile in T.iieit» . V KJUon. 

3 Della eli del crednlo Aiuipice Mediceo noi p.ilinmo dn-ov* . 
Qui biiterii Tiferirne il giu.liiio d> uno Scriuore mollo perito : 

11 ne bui paini biplitet uui utement qn> l'i bit qnalqDt eeri- 
nÌB la BDDDBUntt dt e«Ue lulioa, ni lu Toii daynii ùtc'mit 
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A» palOBO bmhu msìimali dt qac' pae» ', Tali 
Tori ai troTauo io Gori e in altri indi Rèrente menta 
■rralati alla scuola (oceanica ; ed anclie il soliinto del 
Gabinetlo Uno ' simile ami a) •olJato SnrJo del 
Seminario Bomaao, di cni parU Baithclemy 

XX Vi furono e vi sodo de' Idrati , che non ap- 
ponilo il fomularìo' di Gori, ^asl egli tolgs a 



fB U puiion BUìoiub. D* rnnga da »t»toM, fig. IflS. Win- 
tflminn k del gatti itiw, T. Sunii dèlia Atti, L. ta, ctf. a , 

1 Ili csuniRb di ciu» lUnaa nuolu del Pinna; or* imb 

ri|iiil picene. Le praTc dtt ne aJildcc gon comincciiiiaiimc ti- 
■pctlo ji' tempi itoricl: quanto i a'milcilngici pub dubitnrtCDv in vi- 
(or del detto di Serfio. Ma in qne'iecoJi i gran buio, e poco d 
■ulUpDuoa oitEiitirna i bukì . L« ruecoltc eeiilonoin i. Scxrino 
fStpUmptda} pretto il lig. cai. Servauii > in Oiimo preuo i ugg, 
GOBli leopardi e un. Bellini; in Fermo preuo il >ig. marclii-- 
w Aiiolini,. il lig. cn, CiaLni; in HJcmt. prò» i .i^. 
Compagnoni. Alcune amichili di flipilriniona furon gii niuurila 
dal P. PatiiuJi { di». Cotton., T. 1, p.g. 53 ) . Amile in Prato 
pre»« il ilg. C.T. 01i.ieri .oK rannate molle antichiii delU II... 
inagna, Dmhria, e Pi «noi « un buon oomcro di Monlcectio, o.. 
gii fu Treja . Paragonando qnexi l..ori con quei di To«an. , mi 
t p^imlo leinprg, che ninna ddlc altre miioni li* ginnia alU a- 
araa die tedeai ncUe optre «eramcnle etmiclie, eccelLa i Bona, 
ni. La alaiueiu di Virio ( Mot. Kirk., Tom. ii, p. 63 ) a la ci- 
•a miiliea di Planiio i^iuta d«l pi& antico caiatten cba addiuif 
BD iltrcne, moatniio quanto in Bom foum Manilla alteri te 
•ni. Lara» «hnila alla aKa vedeii in ina paura eoa taala di Ba^ 
co n GiHeiia . 

> Hot. Etr., lab. CIT. 

3 Kiitaic de l' AwkiB., toni. KXIS , pog. 5;g . 



3B 

iBit* r Iitlìa ■Dtim un' arie , ohe gìoTa tanto db 
tplmdon delle ciiiè, per ridurla in ns ad fatta. 
Ij» itewa aecuH gli tua dato pec conto do' vaat «• 
inu^i; m la quale denomininoDe , perchè troppa 
geoprale, ed esoladEnte altri paesi , gli mone Wio- 
Lelnunin lite de repetuadit a nome ddla Sicilia spe- 
eialoente e deUa Campanra Anche altri monnnet»' 
lì eon caratteri ouhi o euganei , che ha Telati Go- 
ri chiamar etrtuchì, sono nati civeodicati da Patte- 
ri allo retpeutve lor nasioni; colendo che deggian 
dirsi non eiratchi, na italici antichi *. Molte altre 
apoglio di Greci , o di Romaid ricuperò Am Gori il 
c»T. CHivieri A nell' Etame «ipracdUlo. il nella 
Fondanone di Pesapo pag. 37, ove prova che ro- 
BMoe tooo eerte monete foie, e perciò antichìititne 
eooim il parare di Gori. E nel vero m la Etmria fu 
mmdn delia eoUura e del capere, come gih la diia* 
aareoo gli amori Ingletì della Storia Cdvertale *, 
3 reilo d' Italia non fu barbaro | e fin da primi tem- 
pi di Roma , oltrt gii Etmachi , furono impiegati in 
«maria artefici del nome Latino , e de) Volsoo , se- 
condo Plinio ^. 

Per non incorrere in una simile riprentione, 10 
dittingiicr& popolo da popolo twUc arti, oomo nel 
saggio di lingua etrasca gli distinguo negi' idiomi. 



r. VioL, 81.. Ltb. ni, up. Il 

<1L E.nc I. 
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Sd retto io Boa urò rìpreniilHle «e osv'ttniico I«- 
Ton> andco chiamerò ìndifineaienieiita toranico } 
•Tendo gih ouerraUi , che tal vocabolo i noma non 
jli nazione, ma di itilv- Varrone e Plìiiio cooobbttr 
tr meglio di noi la altre tegolo italiche j e n>|tpero 
cLe.^ì onutori dì Roma oon frano tutti dìtccsi dal- 
lo Eiraria • Ma perchè ogni altra scuola, fnor 
chela grfco, «miìderaTano come diramala dilla e- 
tnuta , « seguace di eua ; perciò acrìve Plinio : j4nie 
iftoRO aedem ( Cereria ) tiiscanica «mnia ut ardi- 
htu fùsie auctor est M- Farro. 

CAPITOLO UI 

BMI.LO STILB aMCO 

, I Lo Itile greco lia ben poco bisogno di chi k» ad- 
diti quaralo si scorre un museo: esso manifestasi per 
se medesimo in una rnccolta di statue, come ì prima- 
ti di una citt^ si ravvisano in una Tolla di popolo. Al- 
cuni si lasingauo di ravvisarlo all' occhio Itfcio e 
■enea pupilla , ad un certo profilo e fiaonomia elu: 
ai potrebbe dir nazionale , e che anche al giorno di 
oggi rimane in molti uomini e 'donne di Grecia. 
Ma veramecte il carattere di esio i un eom- 
posto di bello insieme e di grande; vi è un gran* 
de che si piega a ogni bello; vi è Bn bello che 
uUera « ogni grande '. I più tenari bambini son ^i- 



■ E» It iliunui dtgli Auatìati ftr qanuo «i KoRin, ({udln 



Mgonli con una gnmdìtuiili die sdegna mimaie, con 
tuitt rolooditb di fronte , con uaa iacusatma di ocAi, 
eoa una quadratura di forme, éhs fa parerli qnaU' 
coet iD^a it lignaggio umaao . Dall' altra pane. 
desi anche ne* vecchi una scrka di fattecxe , una gn- 
BÌa di contumo , un' armonia di partì , che arrìv* fii 
al>bcllire le ioiperfeEionì di una macduna , di^' tì 
appresia ni disfacimento. Molti ai Man ingegnai^ di 
anniixzare quest'arte de' Greci , ipedalmems Tfia- 
kelmann: ma al preKote intradinvcato noo ai DOoA 
n non qnalche idea generale di quella kimIb ' . 



di nppnanure colle open d'aru, roti clii [nicmunc» li mw 
U e l'uino più the il ima ddl' ncdiio , alb cui u<li>riiiaitt 
pM che 1 Greci, come miti li (tari: , >i\v«Ij;i;>>i-in i primi; tg- 
fiangtnio alle open loft, riniluiionc ,Mi.. h. \t.-ut, c <|uiiidi kk- 

mns ellB dagli ■rtiltì ai quali dit lumc die panù poiteri. 
A . J,' Edittin 

I L'aita ililla Kulliin , che dgiunqne gitiDogliò cLbe lo icop» 
f iDuRrt bDlluraKEli^gtti di rìlisro , «lo preso i Gt«1 Irv- 
ibiocniMiii» a perlMow, alle qaali pceragMiTe glnow Baa dai 
tmpi aalichii ulcU op» perCslMit, ogni ngola, i^i qualità di 
^U'art* liberale ó poi din pnbiioBB d'arte greca, Rgob d'aria 
pKi, quIiU d' «rie greca, tome Kniplieenienie pcrfeume d' at- 
te, reg*!* d'ute, qqaliii d'arte, jìikIiì quetlTarta Iberale, a 
parlar papriaaanle, ho 1 che gTM . Coi) lo uila elie 11 Liini 

lui*.HiEhiliiigieIa allorcLl: da qnellc rtgiÀt nOx Koitani, per quan- 
to nrpcnda, noo 1 petb lodalo da tutti. Se gli EtriHclii nel 
•omplHH dilla acula bob giaueio alla parTniou dai Creci, dm 
h lalpa di BB qualche Itile da lato praticato diieruounte dii 



<■ 

II Uu gm praftswn , 3 enl parerò gegnito ipe*- 
*o nel gìudìam dì quetu scnltnre ; che Iia «poi mol- 
ti ^aai a delineare le più bella lUtiie d' Italia , e 
ricco di nn tesoro d! diaegni è tornato poi ìa In- 
ghilucn. riducers il miraUIe aegreto dell* autu»- 
rìa greca in pochi termini . Quegli artefici , diceva , 
immagioarcHio il corpo ornano come una macdiina ga- 
gliarditaima insieme e agìlitaima; due qiuliiih che 
rade volte ai trovano congiunte in natura,' ma che ai 
ponono e ai deoo congitmgere nèUa idea, qnando 
immaginiamo un corpo umano varamente perfetto. 

A tal fine facevano diitinzione fn la parti che 
muovono e portano , a quelle che »n mone e por- 
tale. Formavan le prime robn«ÌHÌmej e qnùidi la 
incassatura del petto auai ampia, e ! auoi muscoli 
e quei del dono , che lon qitan leve delle braccia , 
più'riseatitì , e maggiori che non sono comnoemeo. 
le in natura; lo iImso ì de' piedi, e delle anche, e 
de* muscoli che muovono le cosde e la gandra, e 
che danno all' nomo fennena c atabilitli . Le secon- 
de poi formavano mcn pesanti e pì& svelle di' «n 
potevano, salve sempre le regole ddla pcoptntone.* 
oad'& che il ventre vedesì poco ampio e poco eie- 
vaio; uè assai lunghe le mani, e le dita; e la mi- 
sura delle braccia e delle gambe assai dìacrem e mo- 
derata . Per tal meccanismo ognun vede ^nlo sce- 



Mgola d'nt* dù Gnci lUliiliU, Miiu la ^uli i nns II pnlnh 
ibi* ad mu ladnd* pufnioM. t'BJilnt- 



mi la resistenza ti molff; « qHMIlft «Km'la rela- 
liva tona moverne , che com' è «tato dello po^ m- 
eì , era figurata pao^tsìoM. Ed foco tsone per at- 
to di esempio 1' AptJlo di BeNadere intutrì io ri 
ta grado e ftrteiH ed agilitli ; t nna delle quali 
ooncoire a rmderlo «mI bello ; l' altra a facto com- 
parir al gagliardo. Houva m oltre cbe tale ower- 
TMÌofM m» ha luogo genenilinenle se non in figa- 
re Tirili . 

■ DI Ha qnì non atAtam riferita «e non la teorìa 
geaen^ di tpui bello gnmdioto che h il merito 
deUe atatae de'Gred. ora di aggìnngneni ■ ehe 
essi nell'ap^iearia a'parttedari ca«, la modificavano 
tanto rariamentet qnanlo jttti erano ì ao^etti; ten- 
ta peri mai alierarh nella loslanM, L'anima, per 
dir eoli, del it^^tta dorerà aoronlarK col tuo vol- 
to t e oolh test* dovea fate armonìa la «rottura (Iel- 
le altre membra . Nulla par die d sottraene al loro 
gindiaio • Bnxde giovane è aiui differente da Erw- 
le gìh BVamato in t&f e questi' rappresentato prima 
ddl' apoteoaì mottn ikelle membra ruvide 1* esrrci- 
lio di una «ita sempre fmieosa j ma figurato gii nu- 
me ( come nel cortile di Belvedere ) apparisce qoa- 
H pasciuto di ambrosia , e di nettare j cosi morì^ 
•on que' Ronronii; cosi imiuno Ih tranquillith di un 
eroe gi!i bealo. Quel che è legge de' drnmraatici, 
che r nitore si manieDga inGno all' uhima scena qua! 
fu nella prima, fu similmente pratica dì quegli sta- 
Inarì } la cu! opera da' capelli fino alle unghie sem- 
pre luaniiene il suo carattere . 
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IV il ce Diro di qHtta xakk . l' origio* 4i qucuo 
Mntten , k Mde del beUo a grande ideale i la te- 
tti: ella è il capo d' opmft U&'uU, come lo t 
ddla natura. Si è oMervato da altri che b greca «ta- 
Inaria , eome la eloquenza , ha tre itili a proponìo- 
ne de' tre gradì di persone di'eBa rime.' L' ÌB&no 
è per gli nomini; e queHi eOti imiu come aonOi 
emendandoDe peri le imperCnioiii noUlnU eoa tfulr 
che ÌDdnitria Il meszano è per gli voi , ove im< 
'^ega il l>ella idealej na dì(ere^OleMe e a mioon . 
Il anblime 4 per le DàA i e qnìvi ewnrìiee ogni ta» 
km per imprimerri dà miti pìA aovrani di bel- 
d, e di graodeuBi Si è parìmenle OMerrato, che I» 
«erìe degli Dai, eeminciaiido dal {mA fandnllft fioa 
al |uù Tccchiot è una serie di Iidlene, che Morre 
gradaUDiente dalla {wiina eU deO' nomo fino «Q' ul- 
tima ; come in «pietto maaeo può vederli * . 



1 Pericle elle tv» I. toU Hui ilu wn ritntu na V tlao in 
Hpo , C Piai, in •iu ) di Alwnil» il Guade >i pirli il Gihinet' 

3 Brllluimo t l'Amorino del Gabineiu decimolUvo, e l'iltj» 
jilù iduUo del nona. SiegaDmi l' ApalPiliD e U Venen delli Tri- 

GibiDCIU K«o e TÌ >i pai iggìiingiure li belli leiU di Dìint del 
Ikìhkjiiddo. Quello di MercLiriD eh' è io corridon moiln dui gio- 
mxi più «.inuu , Il Mirle i^ruppilo eon Venert nsn è cU 
nudioere^ e l'Ercole irrinKOtt belliii.uin <g «rcitu MuKS 
de'liniBii, B in miggior tùi nilli lUlui di Pilli. n.ll-jngniM 1 
■<u belli bau di Ginn . Il Gibintllo di Hioba foraiw empii- 
li di balIntinolea.UeuanidegUTIiniuid tUiiuri b mise f*P- 
te di riinn* gli uanim di gru anttecn; e It Mria d^CawTl ia- 
Hpi ad «nrdan il nlio coli' indolr dri uggetli. 
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Id oltre si è dirtìnto il Barattare delle leste in gran- 
de, in «ablìme, in lerrìUlc, in bello, in graiìuso, 
in MpreHÌvo, dednrendolo da quella propririì che 
provale a tutte t ginetibè ognuna ha del bello o del 
grande, coiae lì t detto '. Ma *e etistesacro tnUa- 
vta ì molti trattaU dì p>(tnra e £ aciikiin, ehe in 
Piloilraio e in Plinio troviamo citati , io non dubi- 
to cbe ai molti pi ìctierebbono in noi le idee della «ta- 
tnariat e aapremmo meglio digradare e diatingnere 
le «le apecìe. La nitaione greca fa aoUiliasima nol- 
l'indagan le menomo diibrenie fra Gota, e cosa. 
I loro retori ci bau diriiaU una al grande vaiie- 
1h d' idee, o forate dì parlare; che non vi t aen- 
tiraento io Omero o is Demoatene, ehe non rida- 
caii a qualche forma delle tante e tante indicate da 
Dionigi, Àlicamaaaeo, o da Erraogene, t> anche dai 
Lattai , che le appreaero da loro : tali tono la sem- 
plicità , la elegansa f la sottiglietsa, 1' arrena , la 
ie«nenaa. la Iraribilitli, ìj Tigore, la graTiUi,]* 
aplendido . il Bona, il venerando . il moderato , e co- 
li di altri . Simili idee in^ividnali avri anche avu- 
te la fcnhora, che tanto ha di aoilogìa colla clo- 
4]neiusaj cbìamandoti ugualmente Idoli* immagini, 
aimtilacri, come nota CallittratOi e i lenii degli acrìt- 
torì , e le Opere degli itatnari ■ . Su queate tracce 



I T. Henp , Open, Tom. il, p^. ii> • 
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medesime possiamn rinvenire ancor noi non solo un 
cnraiiprc prevaknu! ; ma luiorn miste due o Ire fiir* 
me iosieme . coaie npi suo Esrulnpio ravvisò Calli- 
atrato la grafitii , Is verccundra e ]a dolcesia tem- 
perale in un volle stesso : e come spetto T« facen- 
do Filosirnto ' nelle sue immasini '. 



1 XoliLbilii tu hhuccniis ijwdrm W»»") "-trilalr quadam 
tt vigUanlia , MincUii! aulim Irnìmit , Jg.,ni mnon dlflai qua- 
Jam naUualc! TUhi filium lib.TUJ riprimil ; dig'iour'ti Tf- 
lamoaiunt a terribili, lncremem a promiiti: . Pkiloar. Ima, II, 
A-ttÌl>xhi Pkli: - . 

wM» ngaìa bnvnume neditttio , e di' io liporto per iitniir» 
■alan da nM pHMcro iwr pconiuncntc isU'acchie l'opcn 
M pnliHtUa icrittim. E«o> ^li •III", la ntol* piìneipili eh* 
proUUtmciiH i^ini» gli inMiI gnci . 

I DatnrnÌBiM con iIcRietu la dnUioDi prineipaU del Mipo con 
iMblliM glandi mut, a jlmi lirìali. 

II AamanUn l' HIauiBDa mia dalle pilli jn-lncipli dinila il 
pToGla di «ù par egoi aeiua'tiala iriluppo qntDU la «tara il 
permetta • 

III Darà a qaEita parti mrdMiini: fìi eileniione apparente tb* 
ala poHibUe, turtoio tuinciinb.-m«iu leniirc il modo rnl qiula I 
twueoll a"ÌDeroclano ndruomo livioit , .il punW in cui li rioBi- 

IV Far «lere 1s parli pilnripull per mnio delle proponioni • 
del emlme delle pani «cooHane; eviure ■ miauti oggetliche ma 

V Imiuie la natura nello Milo dot' ella Irotaai più vicina lUl 
rrgolaritl, fenu per altro renderla inlieramante ngnlarg. 

VI Indicata hdu dDreu b foomitt d^i oui, fa litU Ana 



■ T Tante pcrfeiìme tM moltiplìc* non poti a. 
«({óistare b atatnaria uè in una 6ola «tè , né da lu 
nomo mIo '• Ella fa il prodotto di circa i5o anai , 
qmnti ne Comcto da Pericle e da Fidia fino a' »m.-^ 
pi di A]esftndra il grande e di Listppo . Ciò che ci 
rena di meglio credesi , o lavaro , o replica , o imi>. 
fazione delle scoole fiorile in quella grand' epoca . 
Gli artefici di quella etì , come ritleite Winkelwann, 
ingeaut per nnicita, culti per edurniinne , filosofi 
per genio, menus la lor nazione ai diatingueva' Tra 
latte in «pere eli paM e di guerra , mentre cresceva 
ogni d) e aaliva al ano bel meriggio la Inee delle 
lettere tanto necesiaiia alle belle arU, icoprirono die 
k Tera vi» di lavai immortali era imitar la natnn , 
non come gli «tatnarì pib anticlii in ogni ava parte 
ma come i poeti coatnmano, nel sno meglio . Il di- 
ma iteain fannia Inn in gran naniero modelli di 
bellezH acclusami per offti staso , per ogni cth ; il 
loro itndio era scerte da tatti un fior <U beltk ^ de- 
purarlo dalle imperfexioni die la natura sempre ìats- 
soola negl'iniUvidaì; crear oaA un bello ideale *npe- 
riore a quanto veggiemOt per cui ai avene a do- 
mandare con quel nostro Poeta da qual parte dei 
Ciel , da tpxale idea seettdesae mai 1' esemplare di 
quel Bacco, dì tpielU Venere, di qnel Oiofe. 



VD Juxatim gli icuMori col nodo per modo dia tatti omiri- 
IwiwiM * due ad om ddU pudn» «d ill'indou dell* <• 
tuo. L Edhon. 

I V. WinkiJDuiiui, Buaìt, Ub. n. 
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TI Uolli Mceltenii aricGci dittero in queito t«in-- 
p*; il aulogs dii' ^uali compilò il Giuuio: ma DCh 
di tanto Bamero scegliamo quelli aolameaie, che se- 
eoado le notìsia a ni» pwTouute diedero all' aite 
^BaldM «mimnio , o « dtiiinaera Ira tutti pec qoal- 
tbe caralteriitìea . E»*ì son nomiunti Ht QutmllianQ 
da Plinio ' , e da aliri che verrenio citando , Chi 
É/nk mnanu gli occhi ciò che diremo del loro siile, 
avtà i dati pili certi per giudicare a quale scuola poa- 
M TemÌBÓhncBte ridarai una atatoa greca , o almo- 
HO a-^pwle ai apprcdi: pacata maio .metodo ooa ga^ 
A fon» ingcMo » chi legce. 

VU Fidia , tpuH' ii^egno maravii^ìoio che iqipa 
in^ema tinnir» nel ano a^e * U grandiosità e 1« 
munttnia lui/miun wu «ap i|9>c * J Fid'» dico fii l'O- 
mero di qoeata mstn poesia; .«gli è alla testa della 




a Ltit. jBsv , cap. 6 - 

3 Dulie GguK che li lidvo Boa ai dlnntri oel PRtmou d'A- 
lti» e itìbi quali ciibi» np ufgt» in contonn *lb twr. imb 
diOelInnile pa* l'manaion bni udì conpiM* idea delb Bli)a 
èi A gaaàe trutta , IslltTia poundolo ag^aDfcn ■ qMiW carta . 
WM «1» aflaUo iBBlile, ilnwnB per qualcbe paragona cba bi ri 
Toetia con Mrùli alili drilli KtV.itrli! . Fdiioi-,- . 

Li lui Minerai 1„ ,,-„do =ri i.iori-l„ mira c Cori con htlliuimi 
luiiirilinijcDiì laW, ca>ii HDduli td ogoì onulo. PI. ib-Vibow- 
lln ta inctaHOM eoo cai janaieno ti arti; Fùfia riin» il ai- 
«Bta MV epoca frtcedenWi uà lo beo mire al bnUiaic} cale 
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(cnola greca ; e il suo Giove Olimpico e la an» Mi- 
nm Lemnia furono quasi la sua Hif.de , e la !ua O- 
dìssea rimase sempre in vuaerazione appo tulli '. Gli 
altri Numi ancora e da luì, e da Alcameno *, e d« 
altri ebbono intorno a queslì tempi un carattere dì 
faccia il più bello c il più espressivo, respetlrvamen— 
te, delle loro iadoU e coatumi} che fu poi nppre- 
Ktuau) cutaatemente ìm ogni lor leaU Quindi A 
die Dot le troviamo ne' lìneainenU Unto nnifbnai, 
die paion tPUe quali veniité da nn eaeni^r^ noo 
jltramemc che le te«e di Aluiandro . di Sociale > dì 
Alcibiade j né nppìamo ìuleadere come Aniobìe mot* 
teggìasie ì pmtìli perdi' cui da* aimboli, e aon dai 
volti mvisaisero i loro Dei * : ma egli non dovea 
certammte parlare d' Idoli greci . Fiori Fidia 3oo 
'imù in drca dopo la fondaiione di Roma . e con lai 
altri, siccome Crìsia, e Alcamene gik lioordaio, e 



roDO Bcm «cinde l'illro. Simile mstou, M io nm oro, niai 
ia ilmne piitan di Giorgioiu e di TìdeI , |U> quali moBC la fiu 

I V. Quint, Plin. L c 

3 Qua* Potrdtio drfurrunt ( trxplm aiKioriuiem Dmcrun ) 
phidiia a Akamrni dunlur. Quinc. , l. c. 

3 Vito iti più gf"" pregi cHb ammirir li dibbc nelle npero 
dlFidllt rn«r«i icori»lo dallii cauneludiiKi de'iooi umpi clic 
non cnrn* di nolnliUr 1' ul> dcUi unitarii , mentre icppeii 
Ibnun BBO stili iviminblU • tati* «o proprio • dipcDduio 
(U DB gnÌB puticulani Mnn ■llontanml iti Tcro. L' Editare 

4 Baiitui vetit Adi don or» proprituu nltt indicane dr- 
Mfi onera Gnu., lih. ti, f '97' 



Curila, citnuiiM cecrllmte qui naèiUt virat ttm- 
biUores fébit . i Plin. Aid. ). 

VUI Prima di pauare (Are, dee nominatsì un al- 
tro antico di etk non certa, dsmì celeLrata da Dio- 
BÌsio ilicaniaueo per la aottigìiezza e per la gia- 
■i« ÌBrmitrK utnz uu zHpitg;; quantunque , carne 
dicemino altrove, egli teneue alquanto . del rigido 
nelle ponsioni ; e foMe nato, più per rappieaealwe 
uonuni die Dei. È ipMÙ Calamide, ti qnalc scalpi 
cavalli MDss che altri lo nguagliasae ' j e nel viso di 
Soiandra eaprose coal bene la verecondia e il ww- 
riao.che Ladano la prefort pec qpe«a pane alla Ve- 
nne di Praaiitele sotridenie anck'es» , ma con meo» 
di venusti *■ I<oda pare quel f^ilosoTo il ma ammanto 
decente efadlet « mnaìn «u xm|is> ne (na&^nt; onde 
vedesi .-che fin da qa««t' epoca il pannagfiianKnlo 
avea lasciato qud trito e «tenuto, che si oaierva nel- 
lo Ili] etmico e nel greco più antico. I snoceasoii 
di Calamide perrexiooeroao ancora questa parie dd 
disegno; e Rafaele che gli prese per golde riuit^l A 
bene nel vestire le tne fignre, che in quesia parie 
del disegno k lunato sommo maestro * . Le lor ve- 
sti ni mìsere mai , oè ridondanti cuoprono il nudo 



I Eqmi «-nf atmulo a,ra$i,. Ptin., loc. cit. Per qi,r.ia t^gin- 
ne non podono altriboiigliii i due «villi in mniao <ti C^iiipi^o- 
gliog ctie »B gind ioti inferiori ><1 litri «bUcIiì «tiilcn Li in Rata*. 

_a lueioB in Inagi'ii. esp, S- 

'3 Htap. Tom. i , pag. 65 . 
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K(ua lUscanderlo: lo accompagniBO, non Iomttoim: 
Je masie maggiori aoa co*l eqnìlibrBU co' vuoti > 
die dia dignili alla persona M^iwfle leggia- 

dm: lo pÌPglM fitte te imitatio hm o lela, cade « a 
graodi piane, w imìtan panno ima aooo a caprìodoi 
ma regolate dalle gìuatore e dal vero; aicehè poA 
darai ragione donde naioaiio e dove cadano: per non 
dir nulla della lor varietli, che ai moltiplica qoatì 
in ragione delle atatne medeiìme ' ■ 

IX nella Olimpìade 87. ai diaiinicro Policlelo. 
Mlrone, Scopa, e i due Pitagori, 1' no di Reg^Oi 
l'altro di Leoncìo- Policlelo è. dopo Fidin, il nome 
più riipettaio Della storia della scoltnm. Nella idea 
del bello e nella diiij;eaaB ò anteposto da Quintì- 
liaoo e da Strabone ad ogni altro Mianrando eg|i 
il ano talento con quel di Fidia , non oiò competer 
con lui nel cnratloie piik iubltine{ ai occupò a for- 
mare de* aimulacrì giovanili Alcuni preiao Quinti- 



1 Wlnk. Tom. 1, pig. A' noiiri tempi me ■' giovaoi urli- 
Mtì poMoa proponi qnattro o cinf]u« itatiid per la lUidio dil paId^ 

* a Bilisfotiaacdttorin Poljrdtto lupraatmi: ciù fiiaHguam 
a jtlcritque palma iriiaicaF ec.Quiitl. I- eii.Hic cnannaaiicharu! 
icicniium iudiratur , a lonalUro tic tradiste 111 Phidìin a- 
;i.-riiÌHc (W. /.38. e. 8) ri IHll«l«™ EtKUa tn ja£j -f/n /.al- 
7i(ra t»v jiaviaiv . Co»l Smbone puUniln «li un icmiiin [>^■ eia- 



ììtof wwipltero . àìp sntio il suo scnrpclln 

mini crescessero in belih ; ma gli Dei deci •■'r,.=„.ro. 
Io veggo ch« Dionigi lo m«le .1 p.-iri di Vu]:.. n<.l 
rìlrarre il maesioso e il srandfo.o . ... ..,^.,„ 

f.iT-Wv«v — -5.=^".". /. I-.kIì f" M pnn.o a Ma- 
bilire in una sofà gamb» l.i Qsiure ri^-li il \<y\,nn a de- 
terminare le proporr, ioni cmi mi libro <^\na !a simme- 
.ria, e con una M.„ia .ntla ^onforn-c /-^uoi pre- 
cetti , eh" egli nomini il Unone o il Reffolo . Per 
tale opera ' gli arteilei lo riBbacOarono come un le* 



I Propriaia i\utdaa , ut lam cnirt ùmiltrtat agaa txcogitaf 
a Plia. I. eit. Non dee credmi tniutli cbe mne Kmpn qanu 
poiliione Knu virinl* . Vc)SHÌ Hr. Fulcout R^ai, tur la leuZ- 
ptim Tom. at, f. tp.' 

eo pcunta nlal a hgt qaadam: lotusqut hamiw.m .iricm ip,,- 

3 Io BOB creda cha li dcbiH ligorDHmniU imcndcre the Pli- 
nio abbia iota, mere lUlo Polinleio il primo > deteiiaiaii» le 



la bcllEW BOB enio Ìb cecia m 
poMerion ad Ippoerale. menu 
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gisl.iiore; c quindi viene probubilmento Ae-h 
Ine -TfcUi-, carne ritlrtie Winkelmann ■ pUOM oon- 
dwti- qi.nsì lune con le sicw leggi ft>ild.l»«Brfi,'e 
urein; , pi'i- dir cosi , «lalla stessa scuoU» m»^ 
inimo si soggettò alla sua Ipgisiniione. La «leit*- 
IDC pi'i'ò erano tutte quadrate, e ijuwi d*iHM nfc! 
mera: quadrata tamm ea esso tradit ■Farr»^ 
pkmt atf attum tUM^/lam '. ■ ■ ■ . 

Si è fW*» riferirà U voce ^uadrtUk i db àùtf 
Ipa tmeolMO 6 tagliente, qoMidei, è evidente 
4w riferirsi a «acoro o a corporatura mM«io«( la 
oAìjà i d» «icmni d«ll» gr«otUtà e delU 
AeàtU del troppo ìwtgft e del in>ppo corto j co- 
ve Mcor» fai Mt«w a e»»- Ab-.Fe» »eUe "««e • 
Wrfleinwiiit Tomo ii. p«8- »»7 ■ 
Golnmella chUiiiw quadrai i buoi, le pecore, i ca- 
m e Celso anche fe^i nomìm": e funo e l'altro 
lodai» la rtatnra quadrata come la migliore fra 
tutte Ladano e Galeno die aveai» ben coooocia- 



mirili* ™1 «"o "'H»'" ■ f'I' •"n"'™*'* 
««^Jmtnknte H «■piiio, . per.=,« fi.be grM Cm- ftó e* 

mr (r*n(i-)fliMJ™HM poli» 7"fl" «" ire«»- 
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IB A Canone dì Poliiigtcì, ce lo rippresenlano li- 
ai l nww a qnadnto i e aqiomeaUno , die avendo tpà 
gnu Maestro adombrata in ijuel laToro la perfezìo- 
DO della compleuioDe nmaoa; la mediocrità «opra 
descriita sia la più perfetta compieiiione e la più e- 
tpetibìle ' . Di qui, ■ parer mio, non gik dall'er- 
me , come altri La (opposto *, douii gnd diiama' 
rono tnpayutat nn nomo ìiiGo]pftl)iI«, Mnu tMda, 
o Togliam dire perCeito Toraaiido a Ptdicleio, 
mio di arm ipiegito • «Màoiuk in qui lea» 
fonar qntdnu l« ne aune . CiA Mcorda eitì- 
mimenle eoa la teoria genetale deUa itaUuria data 
da prineiino : pokhè tal ooatitnziene è la piìli adatta 
a riomre la maffiiore agilili , e la maggiiur lórtea- 
Il ideale. 

X Di Mirone coodiKppolo ed emolo dd prece- 
dente (non anteriore iì molto tempo come altri scri- 
Te) * cori riferìice Plùio .* Primus Aie multijMfiat- 
» varietatem videiMr,mimerotior in aria quam Po- 
fydetus et tjrmmatria Migmitior. Le «Itime parole 
mi toa «ospette ■ Leggerei pinttoMo Aie yjrmmelria 
diiigmtior; o crederei aosi dte quelle tre -^oà fos- 



I Zoeun. dt utiatione i neqitt aimiiiM preetn u • • . • impat 
iumilit, . , , ruijut earjmltntui • . • luqut Irnmaut tnnuV. JSìi- 
Am SoleN. dt umptraauiuii . 

9 Hu. Cipit. T. I, pnlu. 

3 Suid. T, TtTpF/UtOC. 

4 Va gfi AoDouiofì di Wink, , LA. Itj t*f, a, pa|igr.3i- 
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sera una glossa mainale iotrodotu poi dal -copiiU 
nel leuo ; ciò die è avventuo assai. apeaao, gddM natmo 
Clecc ed altri sfiiuori tiell' ane cricica:. E nHamente 
come superm. in Minmeiria chi ne fa sempre gin- 
tlicato il Ifgiclotoro '.ijVunterojior è eqniioco; pn& 
rifei^rsi ad armortÌ0iM-^'^'^ii"'Hà. Plinio non par-' 
lù dell' Bnnonloidelbv parli ohe i la Bimmelriii in cni 
PoliclKto avaiiEÒ tnlti.ti-parlò delia quantiU o Tmriets , 
Q £ece,quaabuna diohiaraKione delle prime parole ail- 
^^SiifilBf'Bue suine non erano pene ad unum v 
%^^)iiun. coiUc qiwlle di Polideto. Maia cW fa- 
con più varie t Nelle proponsìooi no ; pmchÈ le pro- 
porzioni (|uad rais durarono fino a Lisi;^: adunque 
in aU^i gunflnjretono , coiud io eoagetiuro , nelle 
rìzìoni e ne' soggeiiì. Mirone fece il Diicobulo in.nna 
nuova aitjttjjljue,- e fone panche nella poritm ^^glle 
sue staine stami o^s^eattilw mn .ntm t^^^^ 
Quìntilùtno nelU>li9n«^ 4islIe.:p()iiiii»^rla4tHÌ4qce ìa 
esempio. ' laoUre i suoi soggtHti furono bea Tarìi non 



1 QiriUBI hattai qaardum n impMum ; irdnt alia rtliaaim- 
Ituatj andli ftuw. Uia •'d,-:,. snm ;.,„„r<l,im miaa tx utroquc. 
quid UBI diUatuH- , it el.,l;,r,„um ,i,„„„ .-.u Ìlli ditCoMlll Mi- 




rini o di Biullipitx, t» luogo Kcondo l'ArUii.m. Jiichf i.. ' pro- 
ftsjDn che (ecito motta optrc. Jnudaiut (pitfor) ditigcntior qua'tt 
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lolo egli Ggurò uomini , mn eiinndio animitlì dì di- 
verse specie, 1^ fra quetij la celebre viicca , in cui lo- 
de abbiamo 36 epigrammi nell' Anlologi» ^rera lib. 
ir, e (ami altri versi latini, che c(u est' opera sem- 
bn eiMre stala fra tuuc la più pn^gmtn daUr Manr. 
e da 'Apollo. Mirone sarebbe stato tigunle ad ogni 
altro, «e alla fecoodila nell' arte avrue unita la' eiprei- 
dooa 'degli animi, e U diligenza {>er atiiiiiorbidire i 
fuoÌlav(">> Specialmente ne' capelli e uè' peli: ma noa 
puam mai a quwta finessa 'fi<;X'' ' 

XI 11 varo modo di rappMaeUaiiB ■ odpelli , ed anche 
TOM pià eaaUaKOtoitiìa della "fenfr^'e de' nervi acqui- 
alò^ l'-acte da Pitagora leontìmf. ' j -pei-fezione , che 
crebbe fino a imilar pienamenie anche le tuen sen- 
«bili cODiwilà e URvità che variano con oniJeggia- 
meoto contìnuo le loperficia de'coqiiv ond'è che le 
aiatiu ove incontrati tanta aqniaiteasri B dottiinà £ 
aoloittta non ilpon rs<ere Irop]io antiche. 

XII Da chi fi.s^e iTiiiodoiii, quella movenza the 



noa txpmtìHi! laftllum fuofue et pub» jhii tmtadatmt fi- 
cutt, ijmim rudi! anttqmlat iialtlmuU,..Ait L qi- Spnium 

non Jutua puicArs Aarc. Pufchtor». ttum .^r^' " J"« 
rlt^ )ierfteia, iu MiU-ijKidtm «Men m/m. &ttn dt etar. 
OMu? ^ ' 

a A fruina ittrvot ti urna «pKN^t ^o^iiHiiffgiw Jìligailtat. 
Ptin. loc€» 
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TI . I moderni In troTUI qDasi iilialilBlule - Paj»4d- 
lOJln L'h esse a) sopravvenir di uao tpetatot^p^^mr 
stiDO il passo, o che faocian vuta di veiiii^l''it|COD- 
tra: unto il loro staio partecipa e sta ne conSm del 
molo. Per la mona trovo «lebritiuiiua e da Cal- 
lìttralo e da' Poeti dell'Antologia la Baccaoie di Sco- 
pa Fece anco tre alatile, che Paufania cbiuna':^!^* 
TE . ifUft* , nsSftr . cutcuna di ni carattere an^g^ 
alla paufone rappreieiuata ; ciò che indica iti' Italia 
(WpHMnone auu ragionata - . Se la sua Venate, ohe 
fn oel tempio di Bruto snperò quella di Prasstt^le. 
come affernia Plinio, non tanto sarà alalo per la bel- 
leiEB quanto per 1 eipressione . Tuttavia Plinio non 
gli ascrive lovnuione veruna i nè d& veruna idea del 
■uo Etile. Nella atessa maniera ha traltalu Pra«ut^ 
il COI tempo auegna alla io4 Olimpiade. Ctò ^^fbtr 
Baie a perauaderii . benché si creda che qaeI&ia|o- 
C1C0 abbia njpidale le sue epoche da grandi avveni- 
m«iM..dt^^^iteni>B. dalia età de|^ artefici). %. 
Ce^ ^^^^P&vomOMi seconde Vum 
eelebtó ItKu^leo di Cana *. ComiUKpm «ut!} iHÌo< 



1 tib. TI. «p. 3. 
iP.iu. Lib. .. p. Bi. 

1 Vf jgoti co Che inEceiiiiMmcote it «ritto m qnmi mticna 
a f<\g HFVHeBìhlintrcirìa c FrofatDrcdi Gouinga. e il cani[>m- 
i'.a -h- fi 'l'Ile UIC ofcmilanl Ìl Sig. ubata Fn nelle noie a W. L. 
I. e. 3. L' eotnrc in uli qaiMioDi wra lucbbe open di ii piccola 
eompcadÌD con' t il jiiwalc . 

4 FroouB. Ilb. in- 
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*o Itile m asiai jitnite ; gincchè non ti pnirva in Bi>- 
raa dpciJrre sr !a favola (li Niobe , rh' era nrl trm|iìo 
d^\pnl!o Sosiano, foise Hfll'.iiio o dell' nitro dr" d.W 
srullori '. E pur v' l'ratm In qu^.H.i ^itl^ niolf o|iPro 
ciTte d; riiie.slo e di qiir-Ilo; nndr; ravvisnrt le Ine im- 
ni«re, sp fossero sTalr ditltrciili notnbiln.ciilp . (^juiii- 
di si potrà con f-i' ti uva re dello itile dell' uno da liò 
che sappiamo dell' ahro, 

XIII Prassitelc si arrostò al vero , se cied ionio t 
QvinliliaDO ■; però senza dar nello scoglio tìe'jialu- 
rab*»li, rh 'è d'imitarlo senza scella. Anzi le sue upe- 
re «ran }»eltis9Ìme p«r consenso comune dfglì sriil- 
torij piene di eapressione piene di movenza *, e 
par che Ìl *ao talento prevalesse nel delicato; tro- 
TBudogi cosi lodata la sua Diana, e il suo IWro , 
• i dne Cupidi, eie due Veneri ui^uagliale al cinici '. 

XIV hui^é con III; n«r'i Kufranore «cultore 
p[tlpfe.!j.'del cui disef^no in pittura parlando Piiaio , 
àiéé Mti 'éoaamtì di far grandi gli articoli e le W- 



1 .Vc<>,..K r„m hi, { Praxiule ti CrphimJoro qiu pilo ) 
'■•"■•'""'« « ttmple ApoIlM, Scimi 
fc-i ,■„,;■ i,/,.n, m.,r/rnitm Scopf,i aa Peaxiittu fioftU. PI. l. 




4 Asib. L. IV, cip. i. 

5 V. Ina. mrl), Pmit 

7 
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■le , e i corpi « propòtUone ìapfpo ^vetU j onA'cgli 
nou è lodalo in lai goure daU' JmwWO ■ Hf- 
piamo se u) disegno naaferl ■nohe «lU fUtnMÌaj tua 

X.V Lisippo che fiori ciiic[ttaiit'aBiH apprHio, fu 
il primo ■ pnnini eoo lode diille'Bntìaba praporn»- 
ni ; osDgiò le Uarw» qiuAnte ; e col figncMC i «oi*- 
pi più netti e le lette più piccale che non n era 
fello iniMDti, diede alle lUtae certa apparaou di 
altesEa «Bpertore ■ qadla che «vevaDo, nel Biodo die 
gli ttomiai swlti eomparÌMoiio pii^ alti ch'esti non 
sono. Ne'cBpdli ami dilìgerne, e ndte altre cose 
anche meouine tempre argato, sempre ingegDOio, 
UHiDe uno de' primi poni gJ' imitatoci deJU «el- 
la nacnra, e fra i miglionuori d^' arte '. Enpom-' 
po lo nuM per qneita via , quando ricbioalo da lai 
^nal maestro doveise aegniiare , gli addilA la mal- 
dtndÌDe *; parendogli forte die l'arte «nidiata nel- 



I PL xm. 10. 

1 Suaaarla» arti ptariMum tmdhur taatidim eapUlia* **- 
friiaindo, capita minora Jacìtnéo qìiata antiqui, eorpora giù- 
eìliim lieàoraqut ptr qaat pnetritai lìgnonim Major vidtiur. 
Naa luStt lalinim aorun rymmtlna quam diiigintiaimt auto- 
dirit nova intaetaque raU'onc guadmai rrta-um itatuna pir- 
multado} vulgoftu diubat id> illlt fuctos qairta turai homi- 
BÉi, a te quatti vidtniuur tue. Pnpriae /lujiu •'idrniur tilt 
argiaiat optmm camditat in minimit qaaiut reiiu. Clln. 

»H.v, e. 

3 Oe. dt et. Orai. euy. 86 . Fona *da mh itadw deriri U 
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le apm d»' aniielH potesse tiwfialio./tsnni^^n- 
verdu'a cn» del bello id«sle. Adunque alt^itj^qae- 
ato libro pdneipalineote ; mn per Mp«rlo ]agg«ra>c{)n' 
crìtraÌD, meditò assai il Dorìforo-,- o sia Porialaniìiìb 
di- Px^ickW) statna lodntissima peif sìmmelrìa c ìA- 
gegnou, pHvbè in una etì fanciullesca làcci traspi- 
rare UDO spirilo innaaii lempo virile '. 

XVt Demetiìo , atm non ottervò se non la molii- 
tadiiie, rìnuse uq naturalista ^ GK altri die l.-ivo- 
rarono ia Grecia e in Roma dopo àie la scuJtura 
gìuDSMM qnesi' apice . imi tsrooo i precedenti ; non 
invea^Qno molto per se medésiut! Quindi eccci- 



|niid> iptrila cha mUu toc "tnlm lodi Propenia, (arillrrminul'i 
In eoU'epiuio auimoia lignu Liili. tu. cl*g. 3f 





mpUlehrUadinU amanthr. Qutiu /oc- cu. 


a Plln. ÌOQ. cil. 




3 Cìn» n'Uopi dì 




r»rnÌDne; c .1 ceulr 


Ìbm,««nd« Mtngi (T. p. iSs.f,!. 


grami ehv nella pUli 


Ua illUodnkte Apnlla : qnaiU tùia ctn Li 




rnc4", n,*ì niKl Hola l>«1|' 'mn c "fl- 


l'aliri bcolii tu,«ini< 


; in ignFHi iiUimi lem; i . il tcmto di lon- 


n*. te tuine .li ; 
non li »crici>iin >d i 


primn Iwlliiia , • di guila CDiiiiii'cnifiK 
illm rpon. Cngiana di lantl lulUii'l Tn In 




n;ili fino a qo»I tCDpD pKÌdllUl, 0 II giodl- 


•liiiD degli mvfìci il 
dw Cdiic tccirc il n 


1 pralìlUlnE. La Minna dalla lUMiiria par 


iL'glio da hinii pratolipi, TR-liIgraiiB cajiriE 


JVinm. , j™e/ii.i Pr. 


ariirlii , peciiu Palhlrti , <Ai uoviam In- 


diti dall'-' ^iDtn al 


lfm-nni,fni (L. -fif. 6 )i- n^.J- .-ti'- 


«ona oìw«~«iirrB qm 


!1I> portr In cui clawQnBaie» *Ìn&-tó»Ma«i. 
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to% «(iltori tSu utepinm > ognr lUln» il n» 
toc«, n«8'» d« Varrò» fino ad Aurelio VUlor» 
« più okn, nei IKHOKi» «mpre decantili e ripe- 
tati BU> o disoì aomi. Glicooe, Agaia, ApollDi>io » 
gli ■hri, de' quali ■mmiM'no i lavori Wllavi» .«afe. 
Meati, diedero air arte nolwe opere, non nao»e m»,. 
inercF «nde k «oda o poto ne f^eUa . o ne tace . 

Ed eCCO»*f:*-«»rt«M lellor.-, .[umì in un (piadro 
«6d,e«MrfMOoda'Latiiw,e lU'Grwi cirea il merito 
C«pÌ««ol. «IV WIÌCB rtalu»ri« . Nulla ho alteralo 
««ìt«,dooe^ pMKbè non .on vr^e-ut- m f«pre d» 
-nnm «'«teina. NnHt ho Meato, perchè .1 bell6 idea- 
fa alleila nelle attine, im di«gu»w negli scrittori. 
Eecovi on cpwl «ni aembri r applicaiìonc piA vera 
(fa' prìncipi " ìÉ^o noiiwe . ptecedelilì . 

XVII TrortMow greche slama con proporzionr 
MMÌ svelu, COD»' è gran pnne di quello che ci ri- 
muagmo, non le rtlmeremo anteriori • Liiippo ; e 
cool le allra ove osserviamo diligeoxa sqaisìla nel 
ap«IIÌ, np"npr¥Ì , ne' muscoli , non le aisegnereino «d 
•pOM pii lontana di Pitagora ì ai quelle ohe leaiEO- 
m fermo l' mio de* piedi e 1' altro «ospe» diremo pià 
miche di Polidetoi uè qadle o« veggari pan bel- 



■b ÌMlti Amo» di ridi* il «II» * li gole, J»U" Sotìndr. 
d! Uà>mdE a «Jnb» • « »-Hw , e «<l lo »lir>! doli mi- 
^Sni d>ll> m riiHUMi di PuMli-lff. di AU.Bn.. . di 
BCa bHw (iwil ifio/. A lB*«fM2iu.> 



li o piB sublime- crederemo nei JawMte ìnan^ 
d di Fidia: latto qoeato è ri certo, com' è certo clw 
niiNu ioreiuioiifl può precedere il ano imemore . 

XVIII. Per oppoailo at io ana atatna manchi al- 
Gona di uU fcrfaioi^ , non potremo aadonrara. Aa 
dia aia aourìon a Oà nroT& quella i^rftaiona. Po- 

l'anefice eaaere un ddmle iiniutore da'siigliori 
eanoplarf r cow cha i cridcì pi& inteUìgcnU apeaio 
notano nailo sutne; aia dò per deiione, s aia pw 
ceru foraa d' indola e di naitira die aecreuiiienlt 
gnida cooìe la peuia ài eia toma, cod lo Marpel- 
lo,e H penndWdidki opera In belle arti a far qua» 
tra liinrtM del «no animo e del ano coitnme . Cosi 
Ganaeo ndla Wmpiode 95 livorA qoaii alla etrn- 
K« '} e odia iM) Euiicrete Gglio e icoWe di Gisippo 
Tolle amepOTW ali» degsnia dd P«dr« 1' ■uiterita 
dd pnoedend maestri ' . Potè io qualche luogo 
esser meno rapido il progresso della imitaiione , 
e dorare a' lamp di Ptaiaiide il gusto di Miro- 
ne : cosi in Urbino «esso poco innanii la naiciu di 
Bflfadio fu dipinto l'oralorìo di S. Giofannl da due 
pittori Setlempedani sul gusto di Giotto, Potè in 
secoli più illutniiiati farei copia d'idoli ■niìchi collo 
stesso disegno e vestitura : cosi nel gabinetto aetli- 
mo è indsa una franse di itil quasi etruco sa- 



1 Cie. d> CI. OtiL 

* FUb. ubt. 8. b «iiutmtiam pttin Patti 
tiam «nnJoliHi uuttra mabiU fumrt fusa 



iatuaJo stata*. 
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pn A àppo <li Elfiìdsy onNM, fwf- ifmat ■ matmi- 

mbatt»; jMdKtgtainiW'lk 'ìapniim M hhAdó. IF pa- 
rtoi faMiate itf' Gt«B}Miv'<htl prionpitr ddlc Olini' 
^tli e pMM ti^'WéfloM MlekMr da Pnintelk 

ri toi njìWWi^Jf pj^tf'J*"' !)■ in ftoMB atMM,, Mbn 
brti Mdft- nW^^MO dì Lmu «y Mi ^> Girmr»^, 
(^^tASf^Se^'t^ fo^ adopnUta fa. 

qWlUftitfitfMl'ilWi gtMc&è «»parta>paQ» ìaUm-!, 
si 1 téttfp» di Plfttii»' ^1 Qtrtndi l'AptUir Vaticaod \ 
rìconoicfaio fe' i}UAd uldmi tempi' per itaniio greoo- 
pti6 ^u!èV'l«V(kMD in' Grecia j li Dottra Nìobe rgran 
di>''Wri^ 'fljtlìoilt, e coti il maggior numera dol- 
dì qdetto è dp!<li altri Musei eiHiid»"d{ 
qud'nunno Lunen»e,o italiano almeno, dee creder- 
si faùò' fri Italia. Lo stesso può supporai di oerU 
marmi nou Tien cogniti . ma diverti da' Greci . 

XX. Le rineasìoiii dctiatte dall'indole e dalcHlO-' 
me di una eib o di min nazione poisoo giorate *' 
•piegare meglio o ad abbellire un si«teroa^ e a dar- 
gli aspetto di lìlosoficn; qualora però aia» fondate 
tu la srbria delle ani, o sul fatto; ma senta tal 
base eli* bantio ben poco peso , l\ 8ero , il lerribi- 



1 Plln. nun. 5. 

1 V. Wnk. T. I. p. 337- * li mi«r dcirnoilit. AbMa Fn. 
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Je 4t Hiobela^elo fioil Son« tra le fazioni do' Guel- 
fi , o a Iato all'aspo raiiiar di DantP ì Anzi essn 8) 
lievi) in messo a una legislazione, gili tmen- 

dava la pa,«»ata inuinaniiJi, fra i poemi di Arioaio, 
e fra 1' egloghe di Saniiaiaro . 

XXI. Congetture più sode son ^[u^lle lUc si ap- 
poggiano su ia nalura dello spirilo umnou; c!ie tid- 
1' •esercizio delle belle arti tiene ordiiianaincnl'- lo 
stesso corio , come noia il Cav. Mengs in più Ino' 
g)ii della sua opera ' Comincia da rozzo ; e quaa- 
do vuol emendarlo i ingegna dì ritrarre puntualmen- 
le ogni parte del corpo umano, o^i 'soggetto ddU\ 
natura; cosi procede al naturale e al miniilo. Pana 
.i^n4! a correggere h natura stesM , e crea ìl bello 
ideale con Jaiv scelta del a^lio { rkeneodo più o 
meno di quella Mccfaetsa aeomdodtè p>& o meo* 
si avansa . Arriva eoa) al perfetto , cioè a fignrate 
c^iii parte con verìtb, eoa iaceltezza, con carattere 
e con amonia. Trovalo t'oUimo cerca il facile.' A 
forma certe regole di pratica fondate ii> buoni eseiit- 
plari ; e tenendo quMie nell« eoie eaiensiali, abbaq^ 
dona Je altre una diiiovolta negUgensat dti-tpul 
àintttéje' dòlio' molte dello celebri atat'ue^ che iS ri- 
iuàn^óinib . Cacando di superare tal' |n'itòj'a uno 
■iit^ più dille^ntc i accompagiialo,-4i|]W «Cel^^ 
lodevde.come- in Listppo, scompagmtOi?dij'-WM'',è 
BflMàkeviAé' bome in Demetrio. Queito <!&)^4ta tii^ 

1 V. TI' ir: ftfs 33 
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nuto li pittnn in Itilia, e la tcnltnra in Gteck. 
Dopo il roiEo di Dedilo ', e il minulo umile all'è- 
tmico * , andò procedendo f erw il perfetto io €•]■• 



■ SmblM onui timp* di (Ubilin qml poiU> nu debbi nella 
Hotii l'uticIaHiiiw KolWn Dalila c qaili nelli fivali . giucbl 
pik ÌHlhÌ ita*ù gi Bocid dol Domt di Drdiltt dito id iIcbm ititaB 
•BMriari dr ipoo» >° PÌ^ IM^U . qnn» ■cultore ( Pm- 
mu. tìb. a, a. m, f 7'S> '5 l-l' •"i'tt'ti con- 

dlinoao 1> «iNt dilT^ith» nolinda pi& KDlisri di ipuito m- 
Bu (Vad. WMulmrasSwr. dilb Arti 1. n. e. 1. 1*^- S. • aut. 
a. ) emliHKlHaa lòrH uunn aol TM il »ppnw. 

Lt •iofdvid bIm li HRÉD» ( pn «ii^ii dw h «• hmm 
■ntuM In Mqwl^ «M* di dÌTla»,* durimaTMim, F« au. 
la 'WlnkeiBiaa Stor. ddh utt, L » ■ c. i. ptngr. B.) BKMra di 
■IM mImiì à fcdrtt* lo Ito», dèbbima lupqiurel i Cara dello 
rlmdw iidls iiiM datk Uti dCtoupI ■ Sedda an(|DMi. le ft- 
M dMMMtt b di lai (Bm, (OiontoL Gasp. p. i68. } a 

dar.Sie.,L i, in da. ) fcm nub* isttrin imIIb ftvds. Da- 
vid pmlIRi 11 ooraa dt Dedileg «dia lUa Miiac di nu m- 
mou inliiiblt* ,- « n dlcenaa Kaliri di Dedalo coloro éit fa in- 

( H«n<. Opnic. Aud. Tom. ». p. JgS). Daaq» il rouo dì Di- 

■tcb« irti grceba. L' Editore . 

a Hi le open digli Btnuebi eUwn tou* ipKUo niaoto? PiiId di 
qaellecbe aon mutnim In conio ileaiu IiprctcniioBC d'imltire teir- 

iteguentL II Kidito Hifieiino cbe bo pasta nlla primi ax. fi- 
gure delli plilri Kpolerile eh' uiits ili' AnKlb, ipeuante lì 
cult. lig. Pemiti ( Moiam. otr. kc. ti uvr. C, D, E. ) I b>ui. 
ril; delli eolonaeiu Pmigini di eoi li Irort uo eaggiu >lli T».: 
IV. ( Mnnnai. ta. tt. ti. Ut. Za J.U gemma Slotciau Halli 



otHb e in Mlrone , e sì perfi'T.ìnnò in Fidia , o pìatto- 
SW in Policleto. Lo ctil facile par che fiorisse ai 
tempi di Passitele spccialmenl'; : e nn di indiiio la 
sua Vfiien; clir- non i molto sludiatÉi hpI panno, o 
negli aiiri .iircssnrM; e la Niofie si^'ssa credula ton- 
datnmnnie ìiivenziniif! suit , il cui panneggiamento 
piT os*cnFi'.ii>nr ili Mpiigs, è piuttosto IrMcurato. 
Siuri'di'tte l.isijipfi: ma rlie fec'egli? Non sì parti 
alfiUio <la <pir1 l'ir tlisiiivoko; né tornò alla snverìtb 
dì Polirlelo; asgiuDse solo qualche maggior CiiilPiM 
ne' eapelli , e ornaiaeDU ; per cai forse Ovidio gli dì 
il liiolii di operoso ', e secondo sicani qualclie mag- 
gior grazia di contorni, 

XXII Da quanto è detto Snora risalta la ìnipos- 
'sibiliti di congetlurare ta eli amari di quelle sta- 
ine che non han nome. Gli nniichi avendo super- 
stiti mnlte loro opere vt- acqiiiitnvatio quella pcrì- 
lia, che Dionisio loda negli artigli suoi eontempo- 



Im. T. il w d-trgcoM idU H. Gilln'ii di Firenze (.M..ng«. .:lt/ 
teT.iiiTm.ia,K(). La ^acdi» minicn modtnuiDenU' nmno 
ia CitoMMe .adwKrt <■ mt paUiliuio (MonnH. etr. sa- ii) .1 
Imnii paripBiritnivMiinieBU col lÌBciM curo etrusco (Iti kt. hi 

TI che li iroicruiiia mII'i^hi dri Mmunniì Eirusclii, Se pon- 
ine cho Kcompmgnò lo ilil' egineti» tncbe nei buoni Icnipi 
dell- ine, COBU ti fab rueoninrc nel uggia cbe io ut do alla 
HT. lu, Tiv. II dei MoDun. ett., e in idcU' opuuola ali* Tar. 
m. V Editor*. 
■ D* Jrte KKaHJi tn, 19. 



miei ■ { e ^ Surìo ricononieTa nel ma Gioii» 
Vindice '. Noi possiamo uperne tanto , qnaoto n 
esleodoDo ie pache noàÌB iitoridie, e 1« eoagetm- 
re SR'progreui d^'arte addotte di «opra. Accade 
a noi ciò che aTverrcbbe a* nottri pcMierì dopo 
molliwimi anni, «e ifo valsero ddle pareli dipinte 
in dive»! stili ; e rimanesse loro non [u& «he qBal> 
che frammento di Fremo; a di Algarotti , 0 di 
Mengi su la pittura italiana, e sul carattere di Ra- 
faello, di Paola, di Goerdin. di Gvido. Essi non 
potTcbbono darle sicuramente per orìgioali pìntto- 
sio che per copie ; ansi nemmeno per ìnTeniionì dì 
que' grandi uomini piuttosto che per imìtaaìoni ; 
solo potrebbon dire, «he questa i di gusto rafàelle- 
aeo, verbìgraBÌa, quella di paoleseo . E noi sìmìl-' 
nMnie , ma con timtdiib sempre potremo aospetlare 
dica le statue} non mai decidere. Della maniera 
greca antioa son certamente in Galleria un Escu- 

I Ot Binarth. iadieìtm T. ••■ pag. QbMd gnn «itic* 
diinb l« die Dui» osda li «rrir* ■ diBCnm 1b ia da- 
gli origliuU: Taat i nlnnla , dio-istii bnwoa dal uolu mr- 
eiiia t ■ qoiita dbb pub iawfaanl al pncaMi : l'altn pub Ìd- 
»|itani , ■ cDDiiata ia nm im r» e}a aegU originali tàiad* ma 
certa BalDitl fttai% ouTSfinif Xf'^' <u> ma M cbt 

di .fffUalo BUI tr fUTmt i™,axli». 

a SjlT. .V. de Hffnlt Epiinprllo. 

JAl oi'itnimn inmpo ai può riferiti! la rata di Sornw n*l Kt- 
timoG.hin«lo S.ti.™.inri..,inale l'aiMp-rl. a Cluib 0 alla 
•cuoia . fu « vicina all' ctk di quel FiloHfa- Solo pnii aianini 
ella uno vi i in Ronu altro rilnltn di Ini di minian it n&a.. 



lapio in marmo, p I.i ìliiiprvs in bromo: il piegar 
del p.nllio ') lo stesso; l' s] "■ri Allineili e in Min«iva ve- 
desi alrun poro di sccio •• di rigido, uti |Ki' di loi- 
10 ne'capclii '. e prerif.ninpiitr come nella cn^duta Ve- 
sta le de' Princ. Giiisliiiiriiii , gr.-in diligenin ni-ll" or- 
nalo , ne' piedi, e s piTi.ilniente nella lesi»; ma lliu- 
iia cspri'ssioiie : il s"''" ^'i Mirone non do\ea essere 
ass.ii diverso. 11 Dis™l>ol.i rcdlocato nel Gnl>. v, par 
copia di tjucUo di Mironi' quanto all' slteggiamenlo; 



I La HlDin* in bnuo c)ie q<ki 3»l Lnai li ciu ciìil«M'i> 
GillcrU ài Firtnu t cerUmcnlc duciti mcdoinu |li diilBi; .nm- 
BUDUU lUi r*S' ^ ^<"' *"* ("^ aggiù^ il dÌHgno 
ella on di auon addili) ali. Tn. *i n. i . È parii da >*■ 
ysitire cIiB qneita «lobn uaina i dau là p« dd ocinpio dilla 
epcn Btrnidia delia tuia apoca, d dì nn Umpo coevo all'Arrin- 
gluiB, qui per un «empia dell'arte ddd allrrmenti Glmtea fa* 

1' ■ataie , ueDlre ia iroto nouio ìa altra ili iui opern , ilie tch- 
bau qOalU Italia (ia itala Irnvata iu Areno , pure n™i ita pnit-c- 
ai a>iTÌ T an ad iamnioua degli EtnurJii , ua loTianEo ammirar- 
la eoa» unn balia copia di lulica atatai greca già nou; e lorv 
iDcbe per più repliche ( IHobiiib- einucli. ler. iii p. iSg, e «ir. 
T. p. \i ). SoD pttiltia fui gioite le di Ini rìfieiiioni, cbe ia 

iteiu lav., dopo la qqile pongo alIRiì al aum. 3 iguelln di una iiaiua 

Ì3 lodarli, onde coiì abbi* lo ipetlabin aolt'occliia aa IrcTe gag- 
gia dei tre gradi i nal ioti delle arti aniiclia , eioi del primo 
irilniipa del InaiM ildlt HB timpani, a dalli taa iat»- 



ss 

nul Io atil» ds'capdli (w non in. c||tu(M'CÌi4>fcft to-. 
Ita rapportata, in qaello almeno do' Mncb) 14|«tir 
mi) è rimoderaaiD : cià io credo Guta piA «oU« ìk- 
gli ocnltorì. Ct^iavano «« i pìA amirhi j wa «oa 
potevano iadlmeole praMÌDdere di q^aldle triOlo 
dal proprio stili». B Genio, o altro che nati-, imhront 
IO è mA hea ipuAi^tù ed armoniniato in ogni iM 
parte j che brevi artoGc» lo ha» credalo un pafniOi 
modello di prt^pCM^Ìene ; e per quwta ngione- no» sì 
pRoerdibe a crederlo diiegaato ad tmitaiione di quel 
aerera, e qnaii legìslaiivo uite-di Policleto '. La 
famìglra di N»abo è-^iera 4* Wtopi', e dr va- 
ne mani *. Di Prauitde è IRobe ' Mesu , o piulto- 
■to l'origìtiBle, onde qnena fu eopiatn: almeno U 
testa di lei e quella delia Venere Gnidia malta ù 
raisomigliano come diciamo a auo luogo. Lo «teuo 
giudizio pui^ formarsi delle altre statue mÌBliori del 
gruppo, e specialmeole di quelle che trovansi più 
tepticale ; qaal' è il morto giovane e l' iraccKido . Lo 
stesso dico dell'Apollo Sanrociono, cbe viene par 
da PrBMÌlele, e della INinfa che verlsimilmente viene 

I Qdcii' RUSee furari laccn BircateM fuf Abjkm ut Aatar- 
Blu a Itm nuriiunt(n(FllB. xam. S,).n grappa tks TadMÌnd 
S. Fulnu di' Più! , unils al ^vAe mm io eh* «bu io Bhu lA 
iltrDTB, pDlrrliI/nKnw copia , Lgutil lU dmCm nwdioctt. 

a Di qiuaU Mtia ai fiuUM reco il uggia di una Mbdl ma al- 
la TaT. VI DBin- par ehi occhio paragooiria co' Tati 
■MannenU ainucbi eiibiii. La allrs tea gU bbU par ¥ atiuUtt 
ìDaaimiono del A. Zuuoai. V Editare. 

3Heagi,LeU. a MoBwt- FaUtoD), Tom. ii.,pag. a a& 
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da Scopa , come nritiamD an\ capa secondo della dt- 
scriiioQc. La U-ata dell A pollino e ddtn Venere, che 
eoa la W picclolezza taato cooperano a sveltirne i 
.carpi, pouoii' àmi .idea delle proponooni di Liaippo^ 
ma Tpk di assi il Sladiatón Bm^Iimìbiio 

CAPITOLO IV 

I Quali TkeDde avesse in Roma W scultura dopo 
die vinta Oceda , il fior degti artefici sì coad tu- 
te alla Cipìiale, si può vedere ne' basai rilievi di "An- 
gusto, di Gumanico , e de' più bassi tempi , che citia- 
mo a'ior hiogbi, e in alcune statue; ma specialmen- 
te nella bella serie de'Cesnrì. Eli» l'ncomiiicia da Giulio, 
e coMÌnuand* fino a Gallieno , p stt iidendusi più 
olire ancwS'. fa vedere lo stato, i progressi, la de- 
G^en» della scultura per lo spailo di tre secoli ìb 

I U Ulti di Alauandro «igiia ch't iwl Gablncuo icuimo >i 

lo ella haiffo fidi Aiatinàtum M. maltii opcribus a piterìtia 
lilH ariHi. Plin. xuiv. S. Se ti ì rimua fn unu quilclit le>u 
dì Aleuind» che Tcngi diLìiippo, dov»hb- «>i-r queiu. L'Er- 
coli d</PÌni che hi loicTitu. AYSIOnOT EFFON può cune n. 
Bi copia dì qnilcho (no Ercole in Ironu , di cui eia usta hdal- 

re- 1 GuMtcri torm intìcfaL ; In proporzione dclLi usu col corpo 
i qoelU ctig inUodatw IMiffO} •« noD dw *i i Bulli eucniioiK 
U tenunato, a il Iìkìd lampi poMeriorl < Mciqi,T. u , p. *4}. 



circa. Qufsto è il gmniTp uUIr, che tì trovino ì 
dilettanti dell- b-Ile Ari! i p-r .uil noQ »Ì »«tno di 
esaminare min utilmente ogni busto, c Ji aouxe qum- 
le stile sotto ogni Ce>nvc fossp in mod». Cori ve»- 
gono n poro a p'ico acquisi»ndosi un» periiia , dt* 
scuopre loro a qual" ei>o.'a probabilmenle aia da ri- 
dnrre cni scultura simile; non altrameote de nn 
Paleografo perito pu^- di ogni pergameDa e di ogni 
codice verisimiimenle congellurare a qual' elk Ù 
appartenga . Io to che regola non può dinì «ni 
generale , che ai confacela a ogni tempo , e molta 
meno s ogni luogo; veggendo ooi e ne* medaglioni' 
degli Augusti e nelle lor leste, che in tempi anco- 
ra infelici per le arti del disegno fiorirono bravi ar- 
tefici ; e viceversa . Ami in una medaglia atewa , 
Gi^m'è in quella di G. e L. Ce»ri, il roreicio «ad 
di cailivo stile > la tetta di buono . Ma m ogid aecolo 
tniiavia not«n un guato dominante corno nello acri- 
vere, cosi nello acolpire, die comanemeole Iia int 
finito ne* lavori di quella etk . 

n Sotto i piinù Ceaarì , non aitante aicnn poco 
di dnrezsa che vi noia ìieaga ' , comparìace un» 
continnasione del greco alilo, «he num'featan nella 
quadratura della (òrme e in nn certo tocco non ri- 
eercato, ansi talvolta abboesato aolameaie; ma pie- 
no di fiereasB. di fona, di verith. Un tale alile non 
ostenta finesxa ne' capelli , ma grande arte nelie maa- 



> Tom. I , p. 190- 
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se; non isco!|itsc(! la pupilla negli occhi, ma gli fa 
grandi, e vi altoggix un guardo che impone; non 
Iralteggia molto il sembiante , ma \i rinserra una 
espressione sì viva , si parlante , si caratteristica , cii« 
scuoprc l'indole del soggello quale la desrriverebbe 
nn islorico in due parole. In questa aeric medesima 
vi ha due reale giovanili di Augnalo, che paiono re- 
■pìrare la fierezza del suo Triumvirato , e de' prìoii 
anni dell' impero ; ove la lerza testa, e la statua cbe 
Io rappresenta !n età virile è la effigie della mode- 
razione e della umnnit!i de' suoi anut aegoenti. Hi- 
scontrerete io Agrìppa il gran pensatore, e 1' Iuhso 
■mpeiierrito come neQ' afiroDtare uà DÌmico , cosi od 
oooitgtiare nn MoTwrca; in làvìs noterete uno spi- 
rito liuingbiero , in Ginlia un brio die tinte della 
ìmpndefia : vedalo Claligola non penente ■ credere 
di' egli eoninhaue lo ■peccbio per parere pià die 
non er», torvo e mìiMceìoaÓ 'i leggerete in Claudio 
la Mnpideiza: Nerone ianctuUo, e Nerone adalto 
tI patran degni delle lodi die dannosi et docile al- 
lievo di Seneca, e de'vimperj die tiHoote rcKcrs' 
Ule nedaor di Agrippina. 

Qoesta perfeiìone di ninne, e H icolpire venne 
scemando a mianra che iccmaro^ in Roma le eom- 
miuioni d^ ritraili fregnentisaime a tempi di rrpub- 
IiUca; ma scarte a tempi di Plimo '• Tre ragióni, 



3 Lib. non, ap. a . 
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pare s me, v'iaflulroiw- Li pri ma è perché TìbnÌD 
e Clindio ' ristiioiera a pochi il privilegio di avere 
Ih statua in puUilioo. La seconda perchè Ìl goveno di 
vari Principi po<:o smanti Jelle arti ' , e loapetuui di 
ogni inerito sivca resi: pericolose tali onoNnse: la ter- 
za perchè il geuio del popolo romano dall' antica ge- 
ns rotiti tralignato eni alla ineraia ; e col merito di 
«ver ritratti ave* peidota la maestrìa di formarli. Ec- 
cone il bmenta di Plinio : artes delidiaperdidit : 
quonìam anbnoram imaginet non sunt , negiigutt' 
tar etìameùrporum. Con btioiu pace però di Plinio, 
1^ ani a' «noi tempi prodiuiero opere eccellenti. Al- 
ouoe itatae e teate de' Flavj gareggiano con quelle di 
Augnalo , e iwl regno >Ba«eguenie ai migliora sempre. 
Uno de' Traìani medicei porta quasi impresa» nel 
volto l'uopo di ottimo Principe , che gli diede il suo 
secolo > e la potterìtii ba confermato a quel Sovrano. 

Ili II Regno di Adriano fa epoca nella stataarìa per 
un nuovo gusto , che alcuni chiaman Romano} ed è 
finito, faticalo, e per dir cosi arguto, più dì quello 
de' primi Cesari 1 capelli son più livonti col tra- 
pano , e più sfilati ; gli assetti delle donne pi& gai ; le 
ciglia son rilevate , le pupille segnate con profonda 
solco , costume quanto raro prima di Adriano , lan- 

1 T. Dion. L. n . p. 66i . 6'«t ìm GijQ cjp. , et Grao. 
ibid. 

a V. C>*. Tlr^,5tor, daDs Leu. T. ii, p, aia. 
I N«U> lUUw del miglior gotto egmi od Luconta • udì* Va- 
■un k BoMbil* il moia dal tnon dd mnmo , luciuo di MW 
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u ft^oentodi^iHU Ini tvuMh m Unu iìììgea- 
u non >{ «ma é'fortetrio ^ «preaìOBe d» u» 
Tolta} le fisonomie wn più matcate , ma le indoli «dd 
meno scoperte. Pare che la scoltun perdesse allooa 
molto di quel niblimc , che avea api.rMO d,i' Greci. 
Emo rassomigliava il Bubllm" Je' prosatoti e de poe- 
ti , clip spreca il liscio ricercala eloipienia, e 
tuttavia con pochi trarli colpisce' l' aoimo , lo Solle» 
•opra se stesso , gli fa comprendere più che poi» di- 
ce. Lo stile che s' introdusse aollo Adriano i pià 
florido , ma comanetnente roen grande j ed ha i Nioi 
ammiratori nel modo stesso , che alcuni prefcrì«ci>- 
no Plinio a Cicerorte, Velleio • Livio. Esso COnU; 
nus aotlo gli Anlonìoi , ino va decadendo seosibilmenli 
nel regno loro , C pifi ancora sotto Seì.-ero , e i »uoi 
poslerii quantunque di Caracaila-M veggano 
tubili, com'è la famesiana ì» Roma 

IV Circa a' tempi di Alessandro Severo cominci* 
una nuova maniera, che tira al raixot il cai carat- 
tere io ripongo io certi Golebi profondi nella front* 
e nel viso ; ne' capelli e nelle barbe accennate con 
lunghe litieci nelle pupille più incavate! e general- 

peUo ipcciilmentc DcKff urni tent'uppirecchio di mipa, di po. 
mi», DÌ di pulimento. Il CiT. Hngi eongcunn tkt tìl> >• io- 
ttoduccua dopo i lempi <li Almudra , a Janni flu ad Adriiea, 

U«io.T=p,.n,p, i(. 
_ I WfatL Ltum Toa. m, p. Saj. 
• On in Ibpali. L' EJiiaei ■ 
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iacnt« ne'contorai dìiegnati con forza più di nuno 
die dknp«e: in oltre i toIu fummiaili e faDciol- 
leich! han del secco, e del Iniiguidoj le fisoaooite 
•on meno dei^ise; e come nelle medaglie coA nei 
marmi, spessa uua (accia si confonde coli' altra; e 
si dubita per esempio se quello tìs tin ^ebonìmo - 
o un Filippo. A questo decacUmento oooperarono. 
aneon le oontinne liTCluzìoni dello «tato. [ prin- 
d{ti non erano aHora. dintnrni ; U loro elevaaitne 
era. come iut funesto' presagio di lor caduta . Ha 
appena proclamato «b Angusto , il' mondò Romano 
dovca esur pieno de' sudi ritratti. Toglievast quello 
dell' nntcceEsore da'lnoghi pnbbUùi UsUtnivast quel- 
lo del successore : cast ogni città manifestava in 
3U0 linguaggio a quii Sovrano ubbidisse Ho vedu* 
to delle statue e de' busti sensa ^esta con nv inca- 
vo «1 di sopra . In esso callocaTssì a mano # mano 
li ritratto o sia la testa à-l regnante . Chi può sup- 
porre pfae opere lavorate qu)> e là da scalpelli e 
eoo esemplari diversi , e spesso amebe in poco lepi- 
po, si potessero «Tondnrre con esatteilat Io erodo 
sicuramente cite no ; e son persnaio , die irattao- 
di questa epoca, e talora delle antecedenti, 
molte teste àie ne' musei passano per incognite, ap- 
partebgano ad Imperadorì conoBointìssìini! e die n^l 
riscontro dì tali fisonomie deggia osservarsi piutto- 
sto r insieme di un viso, t&e esaminare minata- 
mente pane per parte, come vorrebbero alcuni. Hè 
gilk mancano a questi tempi statue non die busti, di 



molto iKèKio • ma credeaì ette aueuti artefìdì copiasse 
■llon dn'pì&. antichi , e quindi ne yegijiaruo talo 
slDtnè bellissime > ma con qualche difetto in c 
che il fopialore ha aggiunto di suo ; come noti.n 
di Pupicno nel cap. terzo . In qnal maniera lorn: 
se l'arte al)d-~I>arbarie si può vedere nella Musa 
Atliclano ' e nel bassorilievo d^l iettìmo Gabiii. 
to ali» classe quinia- li t.ioto basti per coloro ( 
in questo museo vorrann' osservare conquaMi-n 
lodo t vari tlUi e le diverse epoche dell^ ant 
■cultnn. 



ri, Mut. FI(iniii.Sutu>e,T< 



dtidoln al nuni. 3 delk Tit. 
•tatù RpnbiiMÌnu dei bun! 
■I nnm. a. delli^TiToU iUm 
niobi. Atn puinKnig DB cu 
' »lk iuta. ddl> PilUde ■! I 

q«i ■CcinuU > ft^ 3fi.Ua il pifi aatiui modumeata JtìV ina 
grasi cb* io poua qn) Voatian col nmi, («A il tuacto Patlcnle 
del Uu» Nani , eht l'oKcrtiiaK Ironrl iacÌM alla TiT. mi , ■ 
Tammeiilalo alla p>E.'l3. V EJitort. 
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